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PARTE PRIMA

NORME   GENERALI

TITOLO I - NORME GENERALI

ART. 1 - CONTENUTO - LIMITI - VALIDITÀ DEL REGOLAMENTO EDILIZIO

Il presente regolamento disciplina ogni attività comportante trasformazione edilizia e/o urbanistica del territorio Comunale sia sopra il suolo che nel sottosuolo: le caratteristiche e l'uso dei fabbricati o manufatti in genere e, la vigilanza sulle predette attività.

Considerata la natura di fonte normativa secondaria il presente regolamento edilizio è vincolante in quanto non contrasti con norme statali o regionali.
Oltre alle disposizioni del presente regolamento, devono essere comunque osservate le norme statali o regionali che disciplinano la materia stessa, anche se non espressamente richiamate.

Le norme in materia edilizia del presente Regolamento sono prevalenti, qualora più restrittive, sugli altri regolamenti del Comune in precedenza emanati.

ART. 2 - MISURE DI SALVAGUARDIA

Dalla data della deliberazione consiliare di adozione del presente Regolamento Edilizio o di sue varianti si applicano ad esso le misure di salvaguardia nei modi e per i tempi previsti dall'articolo 71 della L.R. N. 61 del 27/06/1985.

ART. 3 - RESPONSABILITÀ DEGLI OPERATORI

Per quanto riguarda le competenze e le responsabilità degli operatori in campo edilizio, si richiamano le vigenti disposizioni di legge.

Il Responsabile sportello unico, inoltre, può deferire ai rispettivi Ordini e Collegi professionali affinché vengano presi eventuali provvedimenti disciplinari, coloro che sia nella veste di progettisti che di direttori dei lavori o collaudatori (per opera diretta o per negligenza ed omissione) dichiarino dati non conformi alla realtà o non osservino le disposizioni del presente Regolamento.

TITOLO II - DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI

Capitolo I - Obbligo di permesso di costruire

ART. 4 - PERMESSO DI COSTRUIRE E DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITA’

L’esecuzione di interventi edilizi o urbanistici comprese le varianti, deve essere preceduta da apposito permesso di costruire o denuncia di inizio attività  a seconda dei diversi tipi di intervento in conformità a quanto previsto dalle disposizioni Regionali o Statali in vigore.

Le variazioni apportate in corso d’opera rispetto alla concessione o alla relativa istanza che non modifichino i parametri urbanistici quando non siano in contrasto con la disciplina urbanistica vigente, sono sanabili con il pagamento della sanzione amministrativa dovuta.

Si precisa che devono essere preventivamente assentiti anche i seguenti interventi:

a) opere prefabbricate; palloni pressostatici e tutte le strutture assimilabili aventi carattere di permanenza; costruzioni e impianti per campeggi, costruzioni nel sottosuolo; costruzioni a servizio d’attività estrattive; sistemazione fissa di roulottes e simili; collocazione di tabelloni pubblicitari fissi ed insegne.

b) installazione di impianti ripetitori di onde elettromagnetiche;

c) modifica delle quote altimetriche del lotto di pertinenza.

ART. 5 - INTERVENTI LIBERI E PER OPERE URGENTI

Possono essere eseguite senza preventive autorizzazioni le seguenti opere:

1. Interventi di manutenzione ordinaria.

2. Interventi di assoluta urgenza e di necessità immediata disposti da ordinanze emanate dal Responsabile sportello unico. Tali opere possono essere eseguite solo nei limiti necessari per conseguire le finalità dell'ordinanza sindacale.

3. Interventi di demolizione di opere abusive ordinati dal Responsabile sportello unico. 

4. Costruzione di baracche da cantiere.

5. Protezioni stagionali per interventi agricoli.

6. Mostre campionarie provvisorie all'aperto e avvisi pubblicitari provvisori, (fatta salva la disciplina sulle pubbliche affissioni).

Possono inoltre essere subito realizzate le opere di assoluta urgenza e/o necessità immediata, necessarie al fine di evitare pericoli alla pubblica incolumità o salute pubblica. Tali ultimi interventi sono eseguiti sotto la responsabilità personale del proprietario o del conduttore ed è fatto obbligo di presentare quanto prima possibile la domanda di provvedimento.

ART. 6   - OPERE DA ESEGUIRE DAL COMUNE

Per le opere da eseguire dal Comune deve essere sentito il parere del responsabile del settore Igiene Pubblica dell'U.L.S.S. nei casi previsti dalla legge e della Commissione Edilizia.

La deliberazione di Consiglio o di Giunta Comunale che approva il progetto equivale a provvedimento per l'esecuzione delle relative opere. I relativi progetti dovranno peraltro essere corredati da una relazione a firma di un progettista abilitato che attesti la conformità del progetto alle prescrizioni urbanistiche ed edilizie, nonché l’esistenza dei nullaosta di conformità alle norme di sicurezza, sanitarie, ambientali e paesistiche. (L.23/12/96 n. 662). 

Il termine per l'inizio dei lavori decorre dalla data di aggiudicazione definitiva o del contratto.

ART. 7   - PERTINENZE ED ACCESSORI

Per pertinenza si intende qualsiasi opera che sia connessa o di ornamento dell'edificio principale, in conformità con quanto previsto dall'art. 817 C.C.

Salvo casi specifici da documentare di volta in volta, non si considerano pertinenziali le costruzioni che superano un terzo del volume o della superficie del fabbricato principale.

ART. 8 - OPERE PRECARIE

Si considerano precarie o provvisorie le opere che, indipendentemente dalle intenzioni del richiedente, sono non stabilmente infisse nel suolo e quindi tali da essere facilmente rimosse, e che inoltre assolvono a funzioni bene individuate e limitate nel tempo (es. baracche per cantiere; mostre provvisorie all'aperto; capanni per caccia; legnaie etc.).

L’uso limitato nel tempo (stagionale) ma ripetitivo per più anni esclude la precarietà della costruzione se questa viene conservata sul posto senza interruzione o modifiche.

Capitolo II - Definizione degli interventi

ART. 9   - INTERVENTI DI MANUTENZIONE ORDINARIA

So​no in​ter​ven​ti di ma​nu​ten​zio​ne or​di​na​ria, quel​li che​ ri​guar​da​no le ope​re di ri​pa​ra​zio​ne, rin​no​va​men​to e so​sti​tu​zio​ne​ par​zia​le del​le fi​ni​tu​re de​gli edi​fi​ci come previsti dall’art.  3 
lett. a) del DPR 380/01.

Ta​li in​ter​ven​ti ri​guar​da​no le fi​ni​tu​re de​gli edi​fi​ci, (pa​vi​men​ti, ri​ve​sti​men​ti, in​fis​si, tin​teg​gia​tu​re in​ter​ne ed e​ster​ne, etc.) nonché le ope​re di​ret​te ad in​te​gra​re e man​te​ne​re in ef​fi​cien​za im​pian​ti idri​ci, di ri​scal​da​men​to, di a​scen​sio​ne pre​e​si​sten​ti, sem​pre che non com​por​ti​no la ​co​stru​zio​ne di vo​lu​mi, an​che tec​ni​ci. Per ta​li in​ter​ven​ti non è ri​chie​sto nessun provvedimento.

Rientrano in tale categoria i seguenti interventi:

1 - tinteggiatura (con colori previsti nel piano colore per il centro storico, fino all’entrata in vigore di tale piano sono ammesse tinte tenui concordate attraverso apposito campione con il Responsabile dello sportello unico), pulitura, riparazione anche con sostituzione dei singoli elementi dell'edificio (intonaci, pavimenti, pareti, infissi, impianti, coperture ecc.).

2 - Sostituzione con materiali aventi le stesse caratteristiche, o comunque espressamente ammessi dalle norme di attuazione di elementi accessori ornamentali quali: pluviali, scossaline, grondaie, rivestimenti esterni ecc.

3 - Costruzione di ar​re​di fis​si in​ter​ni an​che con mo​de​sti interventi in muratura. 

4 - Spostamento di por​te in​ter​ne o chiu​su​ra e aper​tu​ra del​le stes​se

5 - Interventi de​scrit​ti nel​la Circolare Ministero LL.PP. N. 1918 del 16/11/1977 per edi​fi​ci produttivi o per azien​de agri​co​le.

6) - So​sti​tu​zio​ne di ele​men​ti del man​to di co​per​tu​ra o ri​ma​neg​gi​a​men​to totale del​lo stes​so purché con ugua​li​ ma​te​ria​li o con ma​te​ria​li diversi even​tual​men​te im​po​sti da nor​me di​ pia​no.

7) - Ri​sa​na​men​to pa​vi​men​ta​zio​ne tet​ti pia​ni.

8) - Ri​pa​ra​zio​ne di pa​vi​men​ti ester​ni.

9) – Casette per l’alloggiamento attrezzi e per gioco dei bambini non infisse nel suolo e conformi a quanto previsto dall’art. 10 delle N.T.A.

Quan​do ta​li interventi riguardano ele​men​ti ester​ni del fabbricato, devono essere conservati i ti​pi di materiali, le tecnologie e le​ colorazioni precedenti, e non devono comunque comportare​ alterazioni edilizie e/o urbanistiche.

ART. 10   - MANUTENZIONE STRAORDINARIA​

Costituiscono interventi di manutenzione straordinaria le ope​re e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire, con im​pie​go di materiali egua​li o di​ver​si dai precedenti, par​ti an​che strutturali de​gli edi​fi​ci, nonché per realizzare i ser​vi​zi igienico sanitari e tecnologici, sem​pre che non alterino i vo​lu​mi e le superfici del​le​ sin​go​le uni​tà immobiliari e non comportino modifiche del​le​ destinazioni d'uso co​sì co​me di​spo​sto dall'art. 3 lett. b) del DPR 380/01.

De​vo​no es​se​re te​si a man​te​ne​re in ef​fi​cien​za l'edi​fi​cio e i sin​go​li al​log​gi e/o re​a​liz​za​re ed in​te​gra​re i ser​vi​zi igie​ni​co-sa​ni​ta​ri e tec​no​lo​gi​ci.

​Per que​sti in​ter​ven​ti è ugual​men​te ri​chie​sto apposito provvedimento con det​ta​glia​ta de​scri​zio​ne​ gra​fi​ca e fo​to​gra​fi​ca del​lo sta​to di fat​to e del pro​get​to.

Rien​tra​no in ta​le categoria, i se​guen​ti interventi:

1.Consolidamento di strut​tu​re di fondazione o in elevazione, rifacimento di so​lai di cal​pe​stio, di sca​le e di coperture con materiali diversi da quelli originari.

2.Ope​re accessorie ad edi​fi​ci esi​sten​ti che non comportino comunque au​men​to di vo​lu​mi e di superfici uti​li qua​li, ad esem​pio: im​pian​to di ascen​so​ri, im​pian​ti ter​mi​ci, igienico-sa​ni​ta​ri etc. isolamenti ter​mi​ci acu​sti​ci, sca​le di sicurezza ecc.

3.Realizzazione di vo​lu​mi tec​ni​ci che si ren​da​no indispensabili a se​gui​to del​la revisione o installazione d’impianti tecnologici;

4.Sostituzione d’intonaci, rivestimenti, tin​te, in​fis​si ester​ni, ​recinzioni, marciapiedi, sistemazioni e ar​re​di ester​ni anche con caratteristiche e materiali diversi dai preesistenti, aperture di nicchie su pareti esterne per ricavare vetrine d’esposizioni merci..

5. Apertura, chiusura o modificazione di porte esterne o finestre quando tale intervento non sia conseguente o concomitante con modifiche distributive interne;

6. Realizzazione di nuove canne fumarie e comignoli su pareti esterne in conformità alle norme di Piano;

7. Con​so​li​da​men​to, de​mo​li​zio​ne e ri​co​stru​zio​ne di par​te di so​lai sen​za mo​di​fi​ca del pia​no di im​po​sta;

8. Con​so​li​da​men​to an​che con ri​mo​zio​ne e ri​co​stru​zio​ne di par​ti mo​de​ste di mu​ri por​tan​ti, strut​tu​re e fon​da​zio​ni e sen​za​ mo​di​fi​che nei ma​te​ria​li o nei si​ste​mi sta​ti​ci;

9. De​mo​li​zio​ne e ri​co​stru​zio​ne tra​mez​zi con le ca​rat​te​ri​sti​che​ fun​zio​na​li pre​ce​den​ti, an​che quin​di con pic​co​li spostamenti e an​che con mo​di​fi​che nei ma​te​ria​li.

10. Co​stru​zio​ne di ca​mi​net​ti e re​la​ti​vo ca​mi​no.

11. Ri​fa​ci​men​to pa​vi​men​ta​zio​ni ester​ne purché com​pa​ti​bi​li co​n e​ven​tua​li nor​ma​ti​ve di zo​na.

12. Co​stru​zio​ne di pa​vi​men​ti ester​ni per viot​to​li, mar​cia​pie​di, etc. purché com​pa​ti​bi​li con le nor​me di Pia​no per la zo​na.

13. Re​a​liz​za​zio​ne ve​spai.

14. Si​ste​ma​zio​ni o so​sti​tu​zio​ne di sca​le in​ter​ne sen​za mo​di​fi​che del​lo sche​ma di​stri​bu​ti​vo in​ter​no.

​Gli in​ter​ven​ti sum​men​zio​na​ti non de​vo​no ve​nir re​a​liz​za​ti con un in​sie​me si​ste​ma​ti​co di ope​re che pos​sa​no por​ta​re ad una​ tra​sfor​ma​zio​ne dell'or​ga​ni​smo edi​li​zio, pre​via una plu​ra​li​tà di in​ter​ven​ti or​ga​niz​za​ti e co​or​dina​ti tra lo​ro in un pro​get​to ​u​ni​ta​rio.

Per esem​pio non sa​rà pos​si​bi​le de​mo​li​re e ri​co​strui​re "tut​ti" i so​lai di un edi​fi​cio, de​mo​li​re e ri​co​strui​re tut​te le pa​re​ti​ne di un ap​par​ta​men​to, etc.

​Capitolo III - Destinazioni d'uso

ART. 11   - DESTINAZIONE D'USO: DEFINIZIONI

1. La destinazione d'uso indica le diverse funzioni alle quali può essere destinata una Z.T.O. o un singolo immobile e viene così definita:

a) destinazione d'uso principale

È principale la destinazione d'uso che qualifica la zona territoriale omogenea. Per quanto riguarda i singoli fabbricati, è principale la destinazione che qualifica il fabbricato e che viene assegnata in sede di rilascio della concessione. Per i fabbricati di antica origine, la destinazione d'uso è quella che risulta di fatto esercitata al 30.1.1977 o, in caso di fabbricato non utilizzato, che è desumibile dalla tipologia e dalla organizzazione distributiva dello stesso.

1.2. Le destinazioni d'uso principali riguardano le seguenti sei fondamentali categorie: 

residenziale; 

commerciale-direzionale; 

produttiva (artigianato e industria); 

agricola; 

turismo collettivo (alberghi, residence, pensioni, colonie, ostelli ecc.);

attrezzature pubbliche (scuole, municipio, attrezzature sportive, ecc.)

2. destinazione d'uso secondaria

2.1 È secondaria la destinazione d'uso che sia compatibile con la destinazione d'uso principale nei limiti indicati dalle norme di P.R.G. relativamente alle diverse Z.T.O.

2.2 Non si considerano mutamento di destinazione d'uso ma semplice mutamento d'uso le modifiche che rimangono nell'ambito della stessa destinazione principale esistente.

ART. 12   - DESTINAZIONE D'USO DE​GLI EDI​FI​CI E VARIAZIONI

I pro​get​ti per qual​sia​si intervento edilizio devono indicare la destinazione d'uso del fabbricato e le specifiche utilizzazioni dei sin​go​li va​ni.

1. In ca​so di cam​bio di destinazione, il proprietario do​vrà richiedere il Certificato di agibilità per la nuo​va destinazione;

2. Ol​tre all'even​tua​le integrazione de​gli one​ri di urbanizzazione, è al​tre​sì do​vu​to il con​gua​glio del contributo sul co​sto di​ costruzione nel​le ipo​te​si di cui all'art. 10 del​la Leg​ge N. 10 del 1977.

3. Il cam​bio di destinazione concomitante o conseguente ad interventi edilizi an​che so​lo di straordinaria manutenzione è sog​get​to a provvedimento edilizio: in ta​li ca​si ol​tre al con​gua​glio de​gli one​ri d’urbanizzazione eventualmente do​vu​ti, de​ve essere altresì corrisposto il contributo sul co​sto di costruzione calcolato in ba​se al preventivo di spe​sa, nonché il con​gua​glio nei ca​si di cui all'art. 19 del DPR 380/01.

4. Il Responsabile sportello unico ha fa​col​tà di autorizzare in sanatoria il cam​bio d'uso non sostanziale a sen​si dell'art. 92 lett. a) L.R. 61/1985, con esclu​sio​ne de​gli edi​fi​ci autorizzati a sen​si del​la L.R. 24/1985. 

L'accoglimento o il di​nie​go del​la do​man​da de​ve sem​pre essere motivato con con​cre​te valutazioni sul​la compatibilità o me​no del​la nuo​va destinazione con le rimanenti destinazione dell'edificio o con le caratteristiche del​la zo​na.

5. A giu​di​zio del responsabile del Set​to​re Igie​ne pub​bli​ca dell'U.L.S.S. la nuo​va destinazione è da ritenere incompatibile quan​do si possono verificare inconvenienti di carattere igienico-sa​ni​ta​rio op​pu​re emis​sio​ni o immissioni no​ci​ve o mo​le​ste.

ART. 13   - DESTINAZIONI DI ZO​NA (Stralciato)

TI​TO​LO III - AUTORIZZAZIONE ED ONE​RI

Capitolo I - Do​man​da e ri​la​scio di concessione o autorizzazione

​ART. 14   - SOG​GET​TI AVEN​TI TI​TO​LO

​Le do​man​de di provvedimento edilizio per la attuazione di interventi edilizi e/o urbanistici, ai fi​ni del​la lo​ro validità, devono essere presentate dal proprietario dell'immobile e dal​ possessore di al​tro ido​neo ti​to​lo, o da sog​get​ti da​gli stes​si​ delegati con at​to scrit​to.

La pro​prie​tà o il di​ver​so ti​to​lo deve essere documentata me​dian​te produzione dell'at​to di ac​qui​sto an​che in co​pia sem​pli​ce, o di documenti giudiziali, contratti o certificazioni rilasciate dai competenti uf​fi​ci. E’ al​tre​sì sufficiente preliminare di compravendita: in ta​le ca​so l'at​to​ definitivo di ac​qui​sto de​ve essere pro​dot​to pri​ma del rilascio del​la concessione.

​Qua​lo​ra sia necessaria la for​ma​le costituzione di vin​co​li, il provvedimento po​trà essere rilasciato so​lo do​po il compimento di​ ta​le formalità.

ART. 15 - DO​MAN​DE DI PERMESSO DI COSTRUIRE O DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITA’: FOR​MA - CONTENUTO​

1 - Le do​man​de per ottenere il ri​la​scio del provvedimento edilizio van​no indirizzate al Responsabile dello sportello unico , compilate su mo​del​li predisposti dal Co​mu​ne e mu​ni​ti di bol​lo a sen​si di leg​ge.
2 - Al​la do​man​da devono essere allegati:

a) la documentazione relativa ai ti​to​li ri​chie​sti o dichiarazione sostitutiva;

b) gli elaborati tec​ni​ci e la documentazione de​scrit​ta nel successivo art. 16. Nel ca​so di do​man​da per ultimazione dei lavori relativi a concessioni decadute, si può fa​re riferimento al progetto già approvato e agli at​ti del Co​mu​ne.

c) Le eventuali autorizzazioni, nul​la-osta, prese d’atto, etc che devono ​essere rilasciati da al​tri En​ti sia pub​bli​ci che pri​va​ti (Ispettorato Forestale; Ispettorato per l'Agricoltura; Be​ni Ambientali e Architettonici etc.; comproprietari o proprietari confinanti etc.) sal​vo quan​to pre​vi​sto dal ​successivo art. 18. 

d) Eventuali at​ti costituivi di vin​co​lo sul​la pro​prie​tà o sul​le pro​prie​tà confinanti.

e) Gli elaborati tec​ni​ci di cui all'art. 10 del D.M. 14/06/89 n. 236, nonché dichiarazione del professionista abilitato di conformità de​gli elaborati al​le disposizioni adottate ai sen​si del​la L. 13/89 e succ. mod. ed int. e DPR 503/96.

f) Per tutti gli  interventi  si prescrive l’osservanza del D.M. 11/03/1988 (Indagini o relazioni geologiche e geotecniche preventive).

3 - In ca​so di trasferimento dei be​ni o de​gli al​tri di​rit​ti di cui​ al precedente art. 14 do​po la presentazione del​la do​man​da, qu​e​sta con​ser​va validità a fa​vo​re del successore al qua​le è per​tan​to rilasciato il provvedimento pre​vio​ deposito del ti​to​lo d’ac​qui​sto.

4 - Può essere ri​chie​sto an​che un pa​re​re preventivo in ba​se a progetto di mas​si​ma: in ta​le ca​so, al​la do​man​da va allegata la descrizione planivolumetrica del​le ope​re pre​vi​ste. Il pa​re​re non equi​va​le provvedimento; sul​la do​man​da non si for​ma approvazione ta​ci​ta; so​no comunque sem​pre fat​te sal​ve eventuali norme sopravvenute.

5 – La domanda tipo deve essere compilata in ogni suo punto e devono essere sottoscritte le eventuali dichiarazioni previste.

​ART. 16   - NOR​ME PER LA PRESENTAZIONE DEI PRO​GET​TI

I di​se​gni devono essere intestati da​ta​ti sottoscritti e depositati almeno in duplice co​pia ​eliografica o si​mi​le, pie​ga​ti nel​le dimensioni UNI, in sca​la no​n inferiore a quel​la di se​gui​to indicata e con apposito spazio nel frontespizio delle tavole per l’apposizione di timbri.

Es​si devono in ogni ca​so comprendere:

a. una planimetria catastale ed una aereofotogrammetrica con indicazioni di P.R.G. del​la località, aggiornata sul po​sto al​la da​ta​ di presentazione del progetto, in sca​la 1: 2000, con pun​ti di​ riferimento at​ti ad individuare con precisione l'ubicazione dell'intervento, ed indicante le zo​ne urbanistiche e la​ destinazione d'uso de​gli edi​fi​ci esi​sten​ti in un rag​gio di 150 m; per gli edi​fi​ci a di​stan​za inferiore a 10 m de​ve essere indicata an​che l'al​tez​za. Dovrà essere segnalata l'even​tua​le pre​sen​za d’allevamenti zootecnici po​sti a distanza inferiore a 200 m.

b. una relazione descrittiva dell’intervento comprendente anche l'indicazione del​la disciplina del Pia​no Regolatore Generale vi​gen​te e del​le va​rian​ti eventualmente adottate, nonché le​ ser​vi​tù ed i vin​co​li di qual​sia​si ge​ne​re relativi all'area in​ esame.

c. documentazione fotografica in originale ed a colori opportunamente fascicolata;

d. eventuali dati su supporto informatico secondo modalità e direttive impartite dal comune;

Con riferimento al​le sin​go​le ope​re pre​vi​ste i pro​get​ti devono essere corredati da​gli elaborati di se​gui​to indicati, con la ​precisazione che il Co​mu​ne po​trà ritenere sufficiente, in​ relazione al con​cre​to intervento, an​che una so​la par​te de​gli elaborati, o chie​de​re al​tra documentazione integrativa.

1 PER LE NUO​VE COSTRUZIONI ED AMPLIAMENTI:

a. relazione som​ma​ria contenente an​che i da​ti me​tri​ci relativi al​la superficie fon​dia​ria corrispondente ai sen​si del​le Nor​me Tec​ni​che di Attuazione, al​la superficie co​per​ta, al vo​lu​me, all'al​tez​za del fabbricato, all'area destinata a par​cheg​gio ed agli in​di​ci di fabbricazione;

b. planimetria in sca​la 1: 500, rilevata topograficamente, con l'indicazione del lot​to sul qua​le de​ve sor​ge​re l'edificio, com​ple​ta di orientamento e di tut​te le quo​te orizzontali e verticali at​te ad individuare l'andamento planimetrico ed altimetrico pri​ma e do​po la sistemazione del​le aree. Devono essere indicati i fabbricati esi​sten​ti nei lot​ti limitrofi con​ le relative al​tez​ze e di​stac​chi, gli allineamenti stradali quo​ta​ti, sia dei fabbricati che del​le recinzioni, e la larghezza del​le stra​de prospettanti il lot​to. Devono altresì essere riportate le indicazioni quo​ta​te del​la planivolumetria di progetto;

c. planimetria, in sca​la 1: 200 di sistemazione dell'area con particolare riferimento agli ac​ces​si pedonali e carrabili, agli spa​zi per il par​cheg​gio e la ma​no​vra dei veicoli, al​le pavimentazioni, agli eventuali pun​ti lu​ce ester​ni al​la recinzione; 

d. tut​te le pian​te dei va​ri pia​ni, quan​do non sia​no iden​ti​che tra​ lo​ro, in sca​la non inferiore a 1: 100, quo​ta​te e re​can​ti la​ pre​ci​sa indicazione del​le destinazione dei locali e i seguenti dati: superficie di pavimento, superficie finestrata, rapporto illuminante, nonché la volumetria di ogni singolo locale. 

e. pian​ta, in sca​la 1: 100, del​le coperture;

f. tut​ti i pro​spet​ti ester​ni, in sca​la 1: 100;

g. al​me​no  due sezioni  significative verticali quotate , in sca​la 1: 100, ortogonali tra loro;

h. al​me​no un particolare del pro​spet​to principale dell'edificio o di una sua sezione, ​e​ste​so a tut​ta l'al​tez​za del​lo stes​so, in sca​la 1: 20, con l'indicazione dei materiali e dei co​lo​ri;

i. planimetria del fabbricato, in sca​la 1: 500, con l'indicazione de​gli im​pian​ti relativi all'approvvigionamento idri​co ed al​lo smaltimento del​le ac​que usa​te e meteoriche, quo​ta​ti este​si fi​no al​le re​ti colletrici;
l. riproduzione fotografica della zona interessata dall’intervento;

m. dimostrazione grafica dei movimenti di terra nel caso in cui sia modificato il profilo naturale;

n. dichiarazione firmata dal progettista ai sensi dell’articolo 1 della legge n. 13/89 ed al relativo decreto di attuazione corredata dagli elaborati grafici richiesti dalla legge e dai relativi decreti di attuazione;

2 PER INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA, DI RESTAURO E RISTRUTTURAZIONE:

a. relazione descrittiva dell’intervento con allegate tut​te le indicazioni an​che gra​fi​che e fotografiche per documentare lo sta​to at​tua​le e la definitiva sistemazione. E’ consentita la rappresentazione del​lo sta​to di fat​to e del progetto su​gli stes​si gra​fi​ci, nel qual ca​so devono essere adot​ta​ti co​lo​ri di​ver​si indelebili per le indicazioni dei manufatti da demolire (gial​lo) e da co​strui​re (ros​so);

b. qua​lo​ra si ver​si nel​le ipo​te​si di edi​fi​ci sog​get​ti al vincolo di cui al D.lgs 42/04, è ri​chie​sta al​tre​sì una​ relazione sto​ri​co tec​ni​ca per evidenziare gli ele​men​ti di​ pre​gio pre​sen​ti nell'edificio og​get​to dell'intervento;

3 PER LE NUO​VE RECINZIONI O MODIFICAZIONI DI QUEL​LE ESI​STEN​TI:

a. planimetria in sca​la 1: 500, con l'andamento planimetrico del​la recinzione e tut​te le quo​te orizzontali, riferite a capisaldi, necessarie per il tracciamento;

b. se​zio​ne e pro​spet​to ti​po del​la recinzione, in sca​la 1: 50;

c. se​zio​ne quo​ta​ta, in sca​la 1: 100, del​lo spa​zio pub​bli​co sul qua​le la recinzione pro​spet​ta;

d. l'indicazione dei materiali impiegati.

4 PER IL COLLOCAMENTO, LA MODIFICAZIONE O LA RIMOZIONE D’OPE​RE:

a. planimetria quo​ta​ta, in sca​la 1: 500;

b. pro​spet​ti e se​zio​ni quo​ta​ti, in sca​la 1: 200;

c. indicazione di materiali e di co​lo​ri.

5 PER LE OPE​RE D’URBANIZZAZIONE:

a. planimetria in sca​la 1: 500, quo​ta​ta, del​lo sta​to at​tua​le e del​la definitiva sistemazione di progetto, con l'indicazione delle se​zio​ni stra​da​li, del​le se​zio​ni di sca​vo, dei rilevati, del​le alberature da met​te​re a di​mo​ra o da abbattere e de​i ​manufatti da co​strui​re;

b. pian​te, pro​spet​ti, se​zio​ni dei manufatti, quo​ta​ti, in sca​la ade​gua​ta.

6 PER LA COSTRUZIONE DI LOCALI NEL SOTTOSUOLO:

a. pian​te quo​ta​te di tut​ti i pia​ni, in sca​la 1: 100, con l'indicazione del​la destinazione dei locali;

b. al​me​no una se​zio​ne verticale, quo​ta​ta, in sca​la 1: 100;c. dimostrazione grafica dei movimenti di terra in rapporto alla quota campagna originaria;

7 PER L'ISTALLAZIONE D’ELE​MEN​TI PREFABBRICATI:

a. planimetria quo​ta​ta in sca​la 1: 500 dell'area di intervento;

b. pro​spet​ti illustrativi, an​che prestampati, de​gli ele​men​ti;

8 PER LE MO​STRE E I DEPOSITI:

a. planimetria dell'area, in sca​la 1: 500, con l'indicazione de​gli spa​zi destinati al deposito, del​la recinzione, del​le zo​ne​ alberate, del​le attrezzature fis​se e del​la viabilità.

9 PER LE DEMOLIZIONI:

a. pian​te ed al​me​no una se​zio​ne quo​ta​ta in sca​la non inferiore a 1: 100 del​lo sta​to at​tua​le del fabbricato, indicando con co​lo​re (gial​lo) indelebile le par​ti da demolire;

b. ade​gua​ta documentazione fotografica di tut​ti i pro​spet​ti.

10 PER VA​RIAN​TI A PRO​GET​TI APPROVATI:

a. per le va​rian​ti da apportare a pro​get​ti depositati va prodotto ​il progetto approvato con le modifiche evidenziate in co​lo​re ​ros​so se di "tamponamento" ed in co​lo​re gial​lo se di "demolizione" o con apposite retinature.

11 PER L’INSTALLAZIONE D’IM​PIAN​TI RIPETITORI

Per l’istallazione d’im​pian​ti destinati al​la diffusione del​le ​on​de elettromagnetiche nel​lo spa​zio de​ve essere chie​sta apposito provvedimento al Responsabile sportello unico allegando i se​guen​ti elaborati:

1. Planimetria in sca​la 1: 2000 este​sa ad un rag​gio di al​me​no 500 me​tri nel​la direzione del​le on​de e 100 me​tri nel​le al​tre​ direzioni, indicante la direzione del​la fa​scia d'on​da, gli edifici esi​sten​ti, le di​stan​ze dai cen​tri abi​ta​ti e dal​le ca​se​ isolate più vi​ci​ne.

2. Una se​zione in sca​la 1: 2000 pas​san​te per l'an​ten​na e coincidente ​col fa​scio d'on​da che evi​den​zi l'andamento del terreno fi​no ad un rag​gio di al​me​no 500 me​tri, la zo​na d'om​bra e gli abi​ta​ti esi​sten​ti nel tra​git​to del fa​scio d'on​da.

3. Lo sche​ma dell'an​ten​na in sca​la 1: 200 con indicazione del​le caratteristiche tec​ni​che dell'im​pian​to e al​tez​za da ter​ra.

4. Due se​zio​ni ortogonali in sca​la 1: 200 dimostranti l'am​piez​za e la direzione del fa​scio d'on​da. 

I pre​det​ti im​pian​ti devono essere collocati ad una di​stan​za di al​me​no 200 me​tri dai cen​tri abi​ta​ti esi​sten​ti o pre​vi​sti dal​ P.R.G. 

Nell'intervallo di frequenze di 3 Mhz - 300 GHz.; Sono esclusi gli apparati portatili con potenza irradiata non superiore a 5 W, o a 25 W se impiegati in servizi radiomobili. 

Il  Sindaco, sentito il parere del SIP dell’ARPAV, qualora sussistono possibilità di ri​schio per la popolazione può​ prescrivere le necessarie misure protettive e, all'occorrenza di​spo​ne di​vie​to di utilizzazione del​le sor​gen​ti. 

La pre​sen​te disciplina si ap​pli​ca an​che in ca​so di interventi su im​pian​ti che ne aumentino la po​ten​za o che comunque eccedano la​ manutenzione ordinaria.

12 PER GLI INTERVENTI DI RIMODELLAZIONE DEL TERRENO

a. per gli interventi di rimodellazione del terreno deve essere indicato:

- ogni manufatto di qualsiasi genere esistente e previsto;

- le quote del terreno prima e dopo l’intervento;

- sezioni-profili quotati e colorati in giallo (sterri) – rosso (riporti);

- lo schema del deflusso idrico esistente e previsto.

Oltre a quanto sopra, secondo il parere del responsabile del procedimento, la documentazione richiesta per la realizzazione dei lavori dovrà di volta in volta essere integrata con la sottoelencata ulteriore documentazione:

· ai fini della verifica della legittima avvenuta edificazione del corpo di fabbrica esistente, dovrà essere presentata la “storia” dell’edificio: data di prima edificazione, successivi interventi, indicandone gli estremi di approvazione: il progettista dovrà certificare la conformità di quanto autorizzato con l’edificato esistente;

· a’ termini della L.R. N. 24/1985 deve essere prodotta la sottoelencata documentazione:

a) impegno a costituire, prima del rilascio del provvedimento edilizio, il vincolo di destinazione d’uso dei fabbricati a’termini dell’art. 3 (nuova abitazione), primo comma, punto 2, della L.R. N. 24/1985;

b) impegno a costituire, prima del rilascio del provvedimento edilizio, il vincolo di “non edificazione” sul fondo rustico di pertinenza dell’edificio richiesto (art. 8 L.R. N. 24/1985);

c) per gli annessi rustici, allevamenti zootecnici-industriali ed altri insediamenti produttivi agricoli: impegno a costituire atto di vincolo ai sensi dell’art. 6 della L.R. N. 24/1985;

d) descrizione del fondo rustico, come definito dall’art. 24 delle NTA, con allegati i seguenti documenti:

1) planimetria d’insieme in scala 1:5000;

2) planimetria catastale di tutti i mappali in scala 1:2000;

3) Certificato catastale rilasciato dall’U.T.E., dal quale risulti la classifica della qualità di coltura o, in alternativa, qualora siano state introdotte modifiche alla qualità delle colture, il Certificato dell’I.P.A. e copia della richiesta di revisione formulata all’U.T.E. almeno un anno prima (art. 3, penultimo comma, L.R. N. 24/1985);

· Dichiarazione dell’I.P.A. di Vicenza per gli annessi rustici (art. 6, secondo comma, L.R. N. 24/1985);

· Documentazione statistica per il “Rilievo dell’attività edilizia” ISTAT;

· Progetto ai sensi della Legge N. 10/1991 con obbligo della previsione dell’impianto di energia alternativa;

· Dichiarazione concernente l’obbligo di progettare gli impianti (Legge N. 46/1990) e relativo progetto qualora ricorra l’obbligo;

· Documentazione relativa alla eliminazione delle barriere architettoniche (Legge N. 13/1989, D.M. N. 236/1989);

· Indagine geotecnica a’termini del decreto del M. LL.PP. 11/03/1988 (G.U. N. 127 del 01.06.1988);

· Dichiarazione, sottoscritta dal richiedente dal progettista, relativamente alla prevista installazione o meno di montacarichi, ascensori, carriponte;

· Copia della domanda di autorizzazione inviata all’Amministrazione Provinciale per inquinamento atmosferico (DPR N. 203/1988);

· Compilazione del questionario dell’U.L.S.S. per l’acquisizione del prescritto parere relativamente alle attività produttive ed allevamento d’animali agricole;

· Presentazione della domanda d’allacciamento alla pubblica fognatura  relativo allo scarico d’insediamento produttivo;

· Rilievo dell’impianto fognario esistente.
ART. 17 - ISTRUTTORIA SULLA DOMANDA PERMESSO DI COSTRUIRE

Le procedure per il rilascio del permesso di costruire e della autorizzazione edilizia sono quelle indicate all’art. 20 del DPR 380/01 .

In aggiunta a quanto sopra si precisa che il Responsabile sportello unico può chiedere che siano apportate eventuali modifiche agli elaborati di progetto suggerite anche dagli Organi Consultivi: qualora l’interessato si adegui a tale richiesta non è più necessario un nuovo parere dell’Organo Consultivo.

Qualora nel corso dell’istruttoria il richiedente presenti di sua iniziativa modifiche alla domanda o al progetto già agli atti, deve essere ripetuta l’istruttoria e i termini sopra richiamati iniziano a decorrere dal deposito dei nuovi elaborati.

Se entro 90 gg la pratica non viene integrata viene archiviata senza comunicazione e si dovrà procedere alla presentazione di una nuova richiesta.

ART. 18   - PA​RE​RI - VI​STI - NUL​LA OSTA DI AL​TRI EN​TI

Qua​lo​ra ai fi​ni del ri​la​scio del​ provvedimento edilizio  ​sia ri​chie​sto dal​la vi​gen​te legislazione il preventivo pa​re​re, vi​sto o nul​la osta di al​tri En​ti, l'interessato può comunque ​presentare la do​man​da al fi​ne di ottenere il pa​re​re de​gli Or​ga​ni Consultivi del Co​mu​ne, riservandosi di presentare successivamente i provvedimenti abilitativi.

I ter​mi​ni per la decisione definitiva del Responsabile sportello unico, o per la​ formazione del si​len​zio as​sen​so, decorrono dal​la da​ta di deposito dei provvedimenti rilasciati da​gli al​tri En​ti.

Qua​lo​ra le do​man​de ottengano l'approvazione di ta​li En​ti sen​za ​al​cu​na prescrizione o modifica del progetto, non è più necessario un nuo​vo pa​re​re de​gli Or​ga​ni Consultivi del Co​mu​ne e il Responsabile sportello unico ​a​dot​ta le definitive determinazioni.

So​no comunque fat​ti sal​vi i di​spo​sti di cui all'art. 79 del​la L.R.61/85 e successive modifiche. 

​ART. 19   - DECISIONI DEL RESPONSABILE SPORTELLO UNICO 

​La decisione del Responsabile sportello unico sul​le do​man​de di intervento edilizio può essere di accoglimento, di ri​get​to del​la do​man​da, o soprassesoria.

Quan​do ac​co​glie la do​man​da nonostante even​tua​le pa​re​re con​tra​rio de​gli Or​ga​ni Consultivi è te​nu​to a dar​ne ido​nea motivazione an​che​ in documento separato dal pro​prio provvedimento.

Quan​do re​spin​ge la do​man​da, de​ve sem​pre da​re ade​gua​ta indicazione di tut​ti i mo​ti​vi che ne ostacolano l'accoglimento.

De​ve sospendere ogni decisione sul​la do​man​da quan​do sia necessario applicare le misure di salvaguardia pre​vi​ste dal​le leg​gi vi​gen​ti.

Il permesso di costruire per realizzare le ope​re d’urbanizzazione e per le costruzioni pre​vi​ste in stru​men​ti attuativi definitivamente approvati, può essere rilasciato so​lo do​po che sia sta​ta​ registrata e tra​scrit​ta la convenzione urbanistica.

ART. 20   - STRALCIATO

ART. 21   - RI​LA​SCIO DEL​ PERMESSO DI COSTRUIRE

​.

Il permesso di costruire è rilasciato dal Responsabile sportello unico al​ richiedente che ne ha ti​to​lo o a suo avente causa, in conformità al​le previsioni del​lo ​Strumento Urbanistico e del​le vi​gen​ti disposizioni di leg​ge, ultimata l'istrut​to​ria del​la pratica.

Dell'avvenuto ri​la​scio de​ve essere fat​ta notifica agli interessati con in​vi​to a provvedere al ri​ti​ro, a pe​na di Decadenza, en​tro 120 gior​ni e al​ pagamento de​gli one​ri eventualmente do​vu​ti.

La notifica non è necessaria se l'interessato prov​ve​de ​direttamente per il ri​ti​ro del provvedimento indicando la da​ta e apponendovi la pro​pria sottoscrizione.

En​tro  30 gior​ni do​vrà al​tre​sì essere da​ta no​ti​zia al pubblico me​dian​te av​vi​so da espor​re per la du​ra​ta di 15 gior​ni all'Al​bo​ Pre​to​rio, contenente l'indicazione del titolare del​la concessione e del​la localizzazione dell'intervento. Per lo stes​so pe​rio​do i documenti relativi al​la procedura svol​ta devono essere depostati pre​s​so gli Uf​fi​ci competenti; qual​sia​si interessato può pren​der​ne ​vi​sio​ne du​ran​te l'ora​rio di aper​tu​ra al pub​bli​co de​gli uf​fi​ci.

Il provvedimento  vie​ne sem​pre rilasciato sal​vi e impregiudicati i di​rit​ti di ter​zi an​che se il provvedimento  non con​ten​ga espres​se dichiarazioni al ri​guar​do.

Il trasferimento del​la pro​prie​tà o de​gli al​tri ti​to​li do​po il​ rilascio  com​por​ta l'automatico ​trasferimento an​che del provvedimento sindacale. Gli interessati devono presentare il ti​to​lo di ac​qui​sto comunicando i pro​pri da​ti anagrafici e la residenza al fi​ne del​le necessarie annotazioni sul provvedimento stes​so, e dal mo​men​to del lo​ro su​ben​tro diventano responsabili per la regolare esecuzione dei la​vo​ri es​sen​do a lo​ro​ trasferito an​che ogni one​re ed ob​bli​go derivante.

La pratica incompleta, decorsi sei mesi dalla sua notifica, sarà archiviata salvo che l’interessato non dimostri che il ritardo non è a lui imputabile.

ART. 22   - STRALCIATO

Capitolo II - Onerosità del​le concessioni

ART. 23   - ONE​RI COLLEGATI AL​LA CONCESSIONE

1. Al mo​men​to del ri​la​scio del provvedimento vengono quantificati i con tributi e stabiliti i ter​mi​ni e le modalità di pagamento ​in conformità al​le vi​gen​ti disposizioni di leg​ge, al​le ta​bel​le parametriche Regionali e al​la deliberazione Consiliare di ​determinazione de​gli one​ri.

2.
L'even​tua​le ritardato pagamento non in​flui​sce sul​la validità ​ed efficacia del​ permesso di costruire ma com​por​ta la​ corresponsione del​le san​zio​ni pre​vi​ste dal​le disposizioni di​ leg​ge vi​gen​ti. Quan​do i ter​mi​ni di pagamento so​no indicati nel provvedimento, non è necessario al​cun at​to di costituzione in mo​ra.

3.
In ca​so di man​ca​ta realizzazione to​ta​le o par​zia​le del​le ope​re pre​vi​ste dal​la concessione, i contribuiti ver​sa​ti so​no​ utilizzati per al​tra concessione, o proporzionalmente restituiti sal​vo il ca​so in cui la man​ca​ta realizzazione sia in ​con​tra​sto con la normativa vi​gen​te.

4.
Qua​lo​ra in relazione al ti​po di intervento non sia pre​vi​sto ne​l​le ta​bel​le regionali o nel​la deliberazione Consiliare uno specifico cri​te​rio per la quantificazione de​gli one​ri, si applicano le ta​bel​le più appropriate per ana​lo​gia (es. per interventi pri​va​ti in zo​ne F).

5.
Non so​no do​vu​ti versamenti o con​gua​gli per il provvedimento  relativo ad ope​re in​ter​ne e finiture di edi​fi​ci non Ultimati nei ter​mi​ni di validità del​l’originario provvedimento e con​for​mi all'originario progetto.

Se devono essere completati an​che i vo​lu​mi, do​vrà essere ​corrisposto il con​gua​glio per ta​li vo​lu​mi se so​no nel frat​tem​po ​intervenute modifiche al​le ta​bel​le originariamente applicate.

6. Quan​do per la applicazione de​gli one​ri è necessario se​gui​re i cri​te​ri di cal​co​lo di cui all'art. 2 D.M. 10/05/1977, al​le​ misure analitiche può essere sostituita una detrazione forfetaria pa​ri al 15% del vo​lu​me Urbanistico, fat​to sem​pre ​sal​vo il di​rit​to al cal​co​lo analitico.

ART. 24   - RIDUZIONI O ESEN​ZIO​NI DEI CONTRIBUITI

So​no do​vu​ti one​ri ri​dot​ti, o vi è esen​zio​ne da ogni contribuito, nei ca​si indicati dall'art. 17 del​la DPR 380/01 e successive modificazioni o integrazioni.

​ART. 25   - EDILIZIA CONVENZIONATA

​La convenzione o l'at​to d'ob​bli​go pre​vi​sti dal​la vigente legislazione unilaterale devono essere tra​scrit​ti nei re​gi​stri immobiliari a cu​ra e a spe​se del richiedente.

​Il Responsabile sportello unico può accettare la ri​chie​sta di risoluzione del​le ​convenzioni o at​ti d'ob​bli​go stipulati, pre​via corresponsione da​ par​te del concessionario de​gli one​ri determinati con riferimento al​la data di ri​la​scio del​ provvedimento, maggiorati del​la​ rivalutazione monetaria e de​gli interessi in mi​su​ra pa​ri al​ tas​so Ufficiale di scon​to.

La convenzione è am​mes​sa per uni​tà abitative ricadenti in​ qualsiasi Zo​na Territoriale Omo​ge​nea, an​che se non destinate al​la​ ven​di​ta o locazione.

ART. 26   - SCOM​PU​TO DAL CONTRIBUTO PER ONE​RI DI URBANIZZAZIONE

​Il concessionario, a scom​pu​to to​ta​le o par​zia​le del​la quo​ta di​ contributo do​vu​ta per one​ri d’urbanizzazione, può chie​de​re di​ realizzare direttamente le ope​re d’urbanizzazione con le modalità e le ga​ran​zie stabilite dal Co​mu​ne e precisate in apposita convenzione. 

De​ve comunque trat​tar​si di ope​re che si inseriscono funzionalmente nel con​te​sto generale del​le urbanizzazioni comunali o che abbiano u​na lo​ro com​ple​ta funzionalità.

Il di​rit​to al​lo scom​pu​to è riconosciuto an​che per ope​re già in​ precedenza realizzate che​ non sia​no già sta​te og​get​to di scom​pu​to e sem​pre che non sia​no sta​te realizzate in attuazione di obbligazioni giustificate da ​particolare ca​u​sa. De​ve in ogni ca​so trat​tar​si di ope​re realizzate ​da non ol​tre die​ci an​ni.

Il relativo va​lo​re vie​ne determinato in ba​se ai prez​zi at​tua​li ​de​trat​to il de​gra​do.

​ART. 27   - CONTRIBUTO SUL CO​STO DI COSTRUZIONE

L'ali​quo​ta da applicare in relazione al co​sto di costruzione va​ determinata con riferimento al​le caratteristiche del progetto ​approvato con un minimo del 5%. Se nel cor​so dei la​vo​ri ven​go​no apportate va​rian​ti che​ modificano le pre​det​te caratteristiche si effettuano i conguagli do​vu​ti in ba​se all’ali​quo​ta corrispondente al​la nuo​va classe dell'edificio. 

Quan​do in​ve​ce le caratteristiche del fabbricato ven​go​no modificate in se​gui​to ad invertenti successivi al ri​la​scio del​la abitabilità non si fa luo​go ad al​cun con​gua​glio.

Il contribuito sul co​sto di costruzione non è do​vu​to per interventi di residenza pub​bli​ca e per la costruzione del​la pri​ma ca​sa di abitazione a sen​si dell'art. 17 del DPR 380/01, nonché per la costruzione di fabbricati produttivi artigianali, industriali o agri​co​li. Quanto sopraesposto dovrà sempre e comunque essere conforme alla vigente normativa in materia.

ART. 28   - ONE​RI PER CAM​BIO DI DESTINAZIONE

Nel ca​so di cam​bio di destinazione del fabbricato pri​ma del​ Certificato d'uso, gli one​ri ven​go​no conguagliati in ba​se al​la​ nuo​va destinazione.

Se il cam​bio di destinazione av​vie​ne successivamente al rilascio del Certificato d'uso, nei ca​si pre​vi​sti dall'art. 19 del DPR 380/01, so​no do​vu​ti tut​ti gli one​ri​ ri​chie​sti dal​la nuo​va destinazione sen​za al​cun con​gua​glio con​ quan​to già corrisposto.  In ogni al​tro ca​so è do​vu​to il con​gua​glio del​la quo​ta relativa agli one​ri di urbanizzazione; il contributo sul co​sto di costruzione si ap​pli​ca limitatamente agli eventuali nuo​vi interventi edilizi.

I con​gua​gli ven​go​no calcolati confrontando gli one​ri tabellari in​ vigore relativi al​la procedente e al​la nuo​va destinazione, sen​za al​cun riferimento a quan​to effettivamente corrisposto per i fabbricati esi​sten​ti.

É considerato cam​bio di destinazione, ai fi​ni del presente articolo, an​che la trasformazione in superficie uti​le abitabile di​ superfici non residenziali destinate a ser​vi​zi ed accessori.

Capitolo III    - Decadenza e annullamento del provvedimento edilizio

ART. 29   - DECADENZA DEL PROVVEDIMENTO EDILIZIO

Il provvedimento edilizio  de​ca​de nei ca​si​ pre​vi​sti dal​la vi​gen​te legislazione nonché quan​do ven​ga​ sostanzialmente modificato, lo sta​to di​ fat​to preesistente sul cui presupposto era sta​ta rilasciata. Nel caso di documentato e dimostrato crollo fortuito dell’edificio oggetto  di intervento autorizzato è sempre applicabile il disposto dell’articolo 76, ultimo comma, della L.R. n. 61/85.

Le nuo​ve previsioni urbanistiche che possono causare la decadenza provvedimento, so​no so​lo quel​le pre​vi​ste o comunque recepite nel​lo Strumento Urbanistico generale del Co​mu​ne op​pu​re quel​le conseguenti a nuo​ve disposizioni di leg​ge immediatamente prevalenti.

La Decadenza avviene automaticamente se le opere non sono state eseguite entro i tre anni dalla data di inizio lavori.  

Le opere realizzate prima della decadenza possono essere conservate a condizione che quanto realizzato sia già definito nelle sue strutture essenziali. In tale caso può essere rilasciato apposito provvedimento per eseguire i lavori eventualmente necessari per ultimare le opere già realizzate.

​ART. 30 – ANNULLAMENTO DEL PERMESSO DI COSTRUIRE O DELLA DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITA’

​Il provvedimento, an​che tacitamente assentito, può essere annullato per mo​ti​vi di legittimità.

Pri​ma di adot​ta​re il provvedimento di annullamento, che de​ve​ essere motivato, il Responsabile sportello unico invita l'interessato ad introdurre le modifiche progettuali o a pro​dur​re i documenti integrativi necessari per ​regolarizzare la pra​ti​ca, assegnando a ta​le fi​ne un ter​mi​ne no​n inferiore a 30 e non superiore a 90 gior​ni. Qua​lo​ra i vi​zi​ rincontrati non sia​no sanabili, il Responsabile sportello unico,  con provvedimento motivato, annulla, sen​za ulteriori formalità, il provvedimento.

Nel ca​so che i la​vo​ri assentiti sia​no già ini​zia​ti, il​ provvedimento di annullamento può essere adot​ta​to so​lo se è riavvisabile un con​cre​to ed at​tua​le interesse pub​bli​co, prevalete ri​spet​to a que​l​lo pri​va​to, sal​vo che la illegittimità sia sta​ta ​causata da infedele rappresentazione del​la re​al​tà nei gra​fi​ci di​ progetto o nel​le dichiarazioni contenute nel​la do​man​da, e che ta​li infedeltà sia​no sta​te ​in​fluen​ti ai fi​ni del ri​la​scio del​ provvedimento.
Successivamente si procederà con i provvedimenti obbligatori per legge.

ART. 31   - VA​RIAN​TI TENDENTI A RIDURRE IL CONTRASTO CON LA NORMATIVA URBANISTICA

1. Nel caso di sopravvenienza di nuove previsioni urbanistiche contrastanti con il provvedimento già rilasciato ma ancora efficace o nel caso descritto all’ultimo comma dell’ articolo 29, è ammissibile il rilascio di variante al provvedimento edilizio soltanto è ininfluente o riduce il contrasto con la normativa urbanistica in vigore.

TI​TO​LO IV ESECUZIONE DEI LA​VO​RI COLLAUDO E AGIBILITA'

​Capitolo I - Ini​zio dei la​vo​ri

​ART. 32   - ATTIVITA' PRELIMINARI ALL'INI​ZIO DEI LA​VO​RI

Pri​ma di da​re ini​zio al​le ope​re autorizzate il titolare del​ provvedimento deve:

1) comunicare al Responsabile sportello unico i da​ti anagrafici e professionali del Direttore dei la​vo​ri e dell'assertore dei la​vo​ri qua​lo​ra non vi ab​bia già provveduto.

2) comunicare la da​ta dell'ini​zio dei la​vo​ri chie​den​do eventualmente il sopralluogo dell'Ufficio Tecnico per la determinazione dei pun​ti di li​nea e di li​vel​lo.

3) predisporre e por​re in ope​ra all'in​ter​no del can​tie​re, ma visibile dall'ester​no, un tabellone di ade​gua​te dimensioni con indicati:

a) l'og​get​to e la destinazione dell'ope​ra da co​strui​re;

b) il no​me del progettista, del calcolatore del​le strut​tu​re, del progettista de​gli im​pianti, del progettista del piano di sicurezza, del Direttore dei la​vo​ri, e de​gli assuntori dei la​vo​ri per le rispettive competenze 

c il titolare del provvedimento e gli estre​mi del​lo stes​so;

d) il nome dell’installatore dell’impianto o degli impianti (Legge N. 46/1990, art. 1, commi 1 e 2) e, qualora sia previsto il progetto, il nome del progettista dell’impianto o degli impianti.

4) depositare nell'ufficio del Co​mu​ne in du​pli​ce co​pia e sem​pre​ che sia​no pre​scrit​te:

a) la documentazione relativa al progetto esecutivo dell'isolamento ter​mi​co del fabbricato, sottoscritta dal committente e dal Progettista;

b) co​pia del​la denuncia per le ope​re​ in conglomerato cementizio ar​ma​to, e del​la ri​chie​sta di​ nul​la-osta dai Vi​gi​li del Fuo​co, qua​lo​ra do​vu​te.

c) co​pia del​la presa d’atto rilasciata dal​lo Ispettorato Forestale o rilasciata per delega dal Capo Ufficio Tecnico per i ter​re​ni sog​get​ti a vin​co​lo idrogeologico;

d) ogni al​tro documento o autorizzazione ri​chie​sti dal​la vi​gen​te legislazione per l'ini​zio dei la​vo​ri.

e) la documentazione relativa al progetto de​gli im​pian​ti tecnologici, co​me pre​vi​sto dal​la L. 46/90 e succ. 

In ca​so di inottemperanza a quan​to pre​scrit​to, il Responsabile dello sportello unico può​ ordinare la sospensione dei la​vo​ri ed ap​pli​ca comunque le sanzioni pre​vi​ste per violazione dei Regolamenti Comunali.

ART. 33   - DIRETTORE DEI LA​VO​RI

​Il Direttore dei La​vo​ri è ri​chie​sto per qual​sia​si intervento che​ pos​sa interessare la sta​ti​ca dell'edificio e de​ve essere in​ possesso dei requisiti professionali necessari in relazione al​ ti​po di ope​re da ese​gui​re.

La sua nomina può essere fat​ta contestualmente al provvedimento edilizio, o con dichiarazione successiva, ma precedente all'ini​zio dei la​vo​ri; in ogni ca​so de​ve risultare la​ sua espli​ci​ta dichiarazione di accettazione dell'incarico.

​La even​tua​le successiva ri​nun​cia all'incarico è efficace so​lo dal​ mo​men​to in cui per​vie​ne al Co​mu​ne: i la​vo​ri devono essere ​immediatamente so​spe​si fi​no al​la no​mi​na ed accettazione di un​ nuo​vo Direttore.

Il Direttore dei La​vo​ri è responsabile per qual​sia​si difformità o irregolarità del​le ope​re realizzate fi​no al mo​men​to del​la​ comunicazione al Responsabile sportello unico dell'even​tua​le ri​nun​cia all'incarico, o fi​no al​la dichiarazione di ultimazione dei la​vo​ri.

ART. 34   - ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE

Nel can​tie​re devono essere ap​po​ste tut​te le ta​bel​le pre​scrit​te in particolare dal​le nor​me relative al​la prevenzione de​gli infortuni sul la​vo​ro.

Il Can​tie​re de​ve essere adeguatamente delimitato e recintato; all'in​gres​so de​ve essere indicato il di​vie​to di ac​ces​so ai no​n addetti ai la​vo​ri.

Nel​le ore non lavorative ed in spe​cie di not​te, nei gior​ni ​fe​sti​vi, di scio​pe​ro, di fe​rie, di sospensione dei la​vo​ri, de​ve​ essere assicurata una co​stan​te e si​cu​ra chiu​su​ra dell'ac​ces​so.

Il carico e scarico dei materiali de​ve essere effettuato all'interno del can​tie​re.  Qua​lo​ra ciò non fos​se possibile e si​ ren​des​se necessario occupare superfici aper​te al pub​bli​co ​tran​si​to, l'occupazione de​ve essere limitata agli spa​zi e tem​pi​ strettamente necessari, de​ve essere assicurato il tran​si​to de​i​ pe​do​ni e veicoli e, se necessario, il suo​lo de​ve essere immediatamente ripulito.  In ogni ca​so non de​ve rimanere in​ deposito al​cun materiale du​ran​te la not​te, e devono essere chie​ste ​le autorizzazioni eventualmente pre​scrit​te.

In corrispondenza dei luo​ghi di tran​si​to o stazionamento de​ve​ essere sistemato all'al​tez​za del solaio di copertura del pia​no​ terreno un impalcato di sicurezza (mantovana) a protezione con​tro ​la ca​du​ta di materiali dell'al​to. Ta​le protezione può essere sostituta da una chiu​su​ra con​ti​nua in gra​tic​ci sul fron​te del pon​teg​gio qua​lo​ra pre​sen​ti le stes​se ga​ran​zie di sicurezza, o con ​la segregazione dell'area sottostante.  In pre​sen​za di gru a tor​re ​il cui sbrac​cio pos​sa raggiungere luo​ghi ester​ni al cantiere do​vran​no essere adot​ta​ti tut​ti gli accorgimenti at​ti a garantire gli estra​nei dal pericolo di ca​du​ta di materiali dall'al​to. Devono comunque essere applicate le disposizioni del D.L. 14/08/96 n. 494.

ART. 35   - OCCUPAZIONE DI SUO​LO DI USO PUBBLICO

​Qua​lo​ra per l'esecuzione dei la​vo​ri fos​se necessario l'occupazione an​che temporanea di suo​lo, sottosuolo o spa​zio ae​reo di uso ​pubblico, de​ve essere presentata apposita do​man​da pe​r ottenere la relativa concessione. 

La do​man​da de​ve precisare l'ubicazione, la du​ra​ta e lo sco​po ​dell'ope​ra e de​ve contenere sufficienti indicazioni gra​fi​che at​te a localizzarla.

Le modalità di occupazione so​no fis​sa​te nel​la concessione; in ogni ca​so i la​vo​ri devono essere con​dot​ti con le cautele necessarie a garantire la pub​bli​ca incolumità.

Il Sindaco ha fa​col​tà di revocare la concessione e di im​por​re il​ ripristino, provvedendovi d'ufficio e a spe​se dell'interessato in ca​so di inadempienza, in ca​so di interruzione dei la​vo​ri superiore a 30 gior​ni non causata da for​za mag​gio​re, e comunque quan​do ciò​ sia necessario per ra​gio​ni di pub​bli​co interesse.

In ca​so di occupazione di spa​zi ad uso pub​bli​co, ed al​tre​sì quan​do il luo​go destinato al​la esecuzione di ope​re edilizie si tro​vi in​ fre​gio a spa​zi pub​bli​ci od aper​ti al pub​bli​co, lun​go i la​ti​ prospicienti gli spa​zi pub​bli​ci medesimi è obbligatoria una​ recinzione con as​si​to, con caratteristiche e modalità pre​scrit​te dal Co​mu​ne.

Gli an​go​li spor​gen​ti da​gli as​si​ti o di qua​lun​que al​tro ge​ne​re di ri​pa​ro, devono essere adeguatamente segnalati per tut​ta la lo​ro ​altezza e mu​ni​ti di un fa​ro a ve​tri ros​si, o al​tro analogo se​gna​le, che de​ve re​sta​re ac​ce​so dal tra​mon​to al le​var del so​le.

​ART. 36   - MANOMISSIONE DI SUO​LO E SOTTOSUOLO PUBBLICO

Chiun​que in​ten​de ese​gui​re ope​re interessanti il suo​lo o il​ sottosuolo pub​bli​co de​ve presentare specifica do​man​da al Comune per ottenere la relativa concessione: la do​man​da de​ve essere corredata da documentazione tec​ni​ca at​ta ad individuare in​ det​ta​glio qua​li sia​no le ope​re che si intendono ese​gui​re, precisando i tem​pi, modalità, du​ra​ta dei la​vo​ri e la attrezzatura per at​tuar​li.

Il concessionario de​ve accertarsi del​la even​tua​le pre​sen​za di re​ti​ di ser​vi​zi pub​bli​ci o pri​va​ti, avvertire in tem​po uti​le i relativi proprietari o ge​sto​ri, ed in ogni ca​so evi​ta​re qual​sia​si le​sio​ne o danno.

Du​ran​te i la​vo​ri de​ve essere pre​sen​te un incaricato del ​concessionario responsabile dell'esecuzione del​le ope​re, al qua​le​ impartire direttamente le eventuali istru​zio​ni da par​te del​ Co​mu​ne. Il suo nominativo de​ve essere indicato nel​la lettera​ comunicante l'ini​zio dei la​vo​ri.

La concessione si ri​tie​ne da​ta a tut​to ri​schio e pericolo del​ Concessionario, il qua​le sol​le​va comunque il Co​mu​ne ed i suo​i​ dipendenti da qual​sia​si responsabilità.

La da​ta di ini​zio dei la​vo​ri de​ve essere comunicata per iscrit​to al Co​mu​ne e i la​vo​ri do​vran​no essere ese​gui​ti adot​tan​do tut​te le​ pre​scrit​te segnalazioni, an​che luminose, sia diur​ne che not​tur​ne a tutela del pub​bli​co tran​si​to, in osservanza al​le nor​me del vi​gen​te ​Co​di​ce del​la stra​da.

Il materiale di ri​sul​ta de​gli sca​vi de​ve essere por​ta​to a rifiuto per al​me​no il 50% del vo​lu​me e sostituito con altrettanta ghia​ia ​in na​tu​ra, adeguatamente compattata a stra​ti successivi me​dian​te apposito compattatore meccanico. Devono quin​di essere adottate​ tut​te le cautele at​te ad evi​ta​re, in se​gui​to, avvallamenti, deformazioni e fessurazioni del pia​no via​bi​le: ove que​sti​ dovessero verificarsi, devono essere immediatamente eliminati.

Al ter​mi​ne dei la​vo​ri nel sottosuolo pub​bli​co, la se​de stra​da​le o altro spa​zio ed ogni manufatto manomessi do​vran​no essere​ prontamente ripristinati.

I la​vo​ri da ese​gui​re nel sottosuolo pub​bli​co per la introduzione​ di sottoservizi, possono dal Co​mu​ne essere affidati al​le Azien​de o Im​pre​se che gestiscono i relativi ser​vi​zi pub​bli​ci, con spe​se a carico dell'interessato che de​ve ver​sa​re una con​grua cauzione.

So​no al​tre​sì richiamate le prescrizioni di cui al precedente ​art. 35.

​ ART. 37 - PUNTI DI LINEA E DI LIVELLO - INI​ZIO E TER​MI​NE DEI LA​VO​RI

​Pri​ma di da​re ini​zio ai la​vo​ri di nuo​va costruzione, di ampliamento, di ri​costruzione e di urbanizzazione, de​ve essere ​chie​sta al Responsabile sportello unico l'approvazione dei pun​ti fis​si di li​nea e di​ li​vel​lo (allineamenti e quo​te verticali), che devono essere​ osservati scrupolosamente.

L'Ufficio Tecnico Comunale ef​fet​tua, se possibile, sopralluogo en​tro cin​que gior​ni dal​la da​ta​ di ricevimento del​’inizio lavori o della specifica  do​man​da e re​di​ge in contraddittorio con la​ parte, un ver​ba​le che ri​chia​ma i gra​fi​ci approvati.

L'assuntore dei la​vo​ri è te​nu​to a for​ni​re il personale ed i mez​zi​ necessari per ta​li operazioni.

Tra​scor​so il ter​mi​ne di cui al II com​ma sen​za che il Tecnico​ Comunale  ab​bia ese​gui​to il​ sopralluogo, il richiedente ha fa​col​tà di ini​zia​re i la​vo​ri.

In man​can​za di specifici accertamenti o di di​ver​se risultanze​ sul​la da​ta di ini​zio e di ultimazione dei la​vo​ri, so​no d'ufficio​ as​sun​te co​me da​ta di ini​zio quel​la comunicata dal concessionario a sen​si dell'art. 32 pun​to 2 o, in subordine, quel​la di notifica​ del provvedimento edilizio, e co​me da​ta di ultimazione quel​la dell'accertamento pro​mos​so dal Responsabile sportello unico. 

Capitolo II - Certificato d'uso

ART. 38   - CERTIFICATI DI REGOLARE ESECUZIONE E COLLAUDO

​1) Ultimati i la​vo​ri, al fi​ne di ottenere il pre​scrit​to certificato di agibilità, il concessionario de​ve pro​dur​re i documenti previsti dalla normativa vigente tra cui: 

a) Certificato di collaudo sta​ti​co in os​se​quio al​la leg​ge​ 05/11/1971 N. 1086.

b) Even​tua​le nul​la osta rilasciato da en​ti od or​ga​ni che so​no​ competenti e te​nu​ti a rilasciarlo ai sen​si di leg​ge;

c) Dichiarazione di conformità ai sensi dell’art. 11 della legge 46/90 relativamente agli impianti;d) Ogni altro Certificato che debba essere rilasciato a norma di legge.

e) Certificato di collaudo da par​te del Co​man​do Provinciale de​i VV.FF. per quei fabbricati che vi so​no obbligati.

f) Relazione tec​ni​ca del​la Dit​ta installatrice, a fir​ma di un professionista abilitato, con dichiarazione di conformità (e quan​do pre​vi​sto certificato di collaudo) de​gli im​pian​ti installati, nel ri​spet​to del​la vi​gen​te normativa tec​ni​ca (im​pian​to elet​tri​co, idrosanitario, di distribuzione del gas, di sollevamento per​so​ne e/o co​sa, di protezione antincendio, ecc.) co​me pre​vi​sto dal​la L. n. 46 del 5/03/90.

g) Relazione tecnica ex art. 11 D.M. 14/06/89 n.236, dichiarazione re​sa sot​to for​ma di pe​ri​zia giu​ra​ta, re​dat​ta da Tecnico abilitato, di conformità a quan​to pre​vi​sto dal​la L. 13/89 (eliminazione del​le bar​rie​re architettoniche) e succ. per edi​fi​ci pri​va​ti, e dal​la D.P.R. 503/96 per edi​fi​ci pub​bli​ci. 

h) Dimostrazione dell’avvenuto deposito della pratica catastale; Dovrà pertanto essere presentata:

-copia delle schede catastali e della ricevuta di deposito con protocollo e data di deposito. Su ogni copia delle schede dovrà essere apposta la dichiarazione di conformità agli originali depositati presso l’U.T.E. di competenza;

- eventuale elaborato planimetrico, 3spc, copia del file di inserimento in mappa in formato adeguato;
i) Certificato di regolare esecuzione rilasciato dal direttore dei lavori che certifichi la conformità rispetto al progetto approvato e l’avvenuta prosciugatura dei muri e la salubrità degli ambienti;

2) Per le ope​re di urbanizzazione relative al​le lottizzazioni di ter​re​ni, il collaudo deve essere perfezionato se​con​do le​ modalità riportate nel​la corrisponden​te convenzione di lottizzazione.

3) Il Responsabile sportello unico, qua​lo​ra ne rav​vi​si l'opportunità, può chie​de​re un certificato di collaudo sta​ti​co an​che per le ope​re, manufatti e im​pian​ti non rien​tran​ti nel​le ipo​te​si di cui alla precedente lett. a) 

ART. 39  - CERTIFICATO DI AGIBILITÀ

La disciplina per il rilascio del Certificato di agibilità è quella indicata dal DPR 380/01. In ogni caso, ad integrazione della documentazione, il richiedente deve altresì produrre i sottoelencati documenti: 

- ricevuta del versamento dei diritti di segreteria 

- ricevuta del versamento del costo di costruzione e degli oneri se rateizzati conformemente a quanto disposto dall’apposita deliberazione del C.C. relativamente alle convenzioni ed alle rateizzazioni. Comunque prima del rilascio del certificato di agibilità, quanto previsto dall’art. 3 della L.10/77, dovrà essere saldato;

- ricevuta della tassa di allacciamento alla pubblica fognatura (qualora questa esista);

- dichiarazione di conformità  ai sensi dell’art. 29 della Legge 09/01/1991 N. 10 Norme per l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia;

- planimetria con indicata l’esatta ubicazione della rete degli scarichi, nonché l’esatto punto di immissione della stessa nella pubblica fognatura;- Documentazione prevista dalle norme per il contenimento del consumo energetico degli edifici. Legge 10/90 e successive modifiche ed integrazioni (verificare l’avvenuto deposito dei progetti e/o di eventuali varianti);

- autorizzazione allo scarico dei reflui. Per recapiti diversi dalla pubblica fognatura, il Direttore dei Lavori dovrà allegare dettagliata relazione tecnica, corredata da documentazione fotografica, che attesti la corretta esecuzione, come da progetto, dei manufatti fognari, ai fini del rilascio, da parte del Responsabile sportello unico, della autorizzazione allo scarico, ai sensi L. 319/76 e successive modifiche ed integrazioni.

I requisiti igienico - sanitari van​no accertati in relazione al​la​ normativa vi​gen​te al​la da​ta in cui era sta​to rilasciato il provvedimento o nel​la qua​le era​no sta​ti ultimati i la​vo​ri.

Il Responsabile sportello unico, te​nu​to con​to del​le strut​tu​re dell'edificio​ già realizzato, pri​ma del ri​la​scio del Certificato di agibilità può prescrivere l’esecuzione di specifici interventi di adeguamento al​le nuo​ve disposizioni eventualmente ​emanate in materia. In ogni ca​so, so​lo per gra​vi mo​ti​vi possono​ essere chie​sti interventi o requisiti di​ver​si da quel​li pre​vi​sti nel progetto che ave​va ottenuto il pa​re​re favorevole del​ responsabile  dell'U.L.S.S., o di un suo incaricato. 

Il Certificato può essere rilasciato an​che per una so​la parte dell'edificio a condizione che ta​le par​te ab​bia una pro​pria ​autonomia funzionale comprensiva del posto auto ai sensi dell’art. 50, e dei parcheggi previsti dalla L. 122/89.

Non può essere rilasciato il certificato per nuo​ve costruzioni​ realizzate sen​za provvedimento edilizio o in to​ta​le difformità ri​spet​to al​ progetto approvato e che so​no in con​tra​sto col vi​gen​te Strumento ​Urbanistico.

Nel ca​so di cam​bio di destinazione d'uso sen​za interventi edilizi, de​ve essere chie​sto un nuo​vo Certificato.

Per gli edi​fi​ci produttivi, ol​tre al Certificato di agibilità, che​ ri​guar​da le strut​tu​re fi​si​che del fabbricato, pri​ma dell'ini​zio​ del​la specifica attività produttiva e nel ca​so di una sua​ successiva modifica, do​vran​no essere conseguite tut​te le al​tre e di​ver​se autorizzazioni pre​vi​ste da nor​me specifiche (inquinamento​ i​dri​co e atmosferico: L. 319/1976; ri​fiu​ti so​li​di: D.P.R.915/1982; igie​ne dei luo​ghi di la​vo​ro: D.P.R. 303/1956 ecc.), inol​tre si do​vrà adem​pie​re quan​to pre​vi​sto dall'art. 216 del​ T.U.​L.S.S. nel ca​so trat​ta​si di attività insalubre cui il DMS 05/09/94.

In as​sen​za del Certificato è vie​ta​to l'allacciamento ai ser​vi​zi pub​bli​ci o di frui​re in qual​sia​si mo​do del​le relative forniture.

Il ri​la​scio del Certificato, ol​tre che agli accertamenti di cui al​ pre​sen​te articolo, è al​tre​sì subordinato al​la presentazione del​la documentazione pre​vi​sta nel precedente art. 39. Tut​ta​via qua​lo​ra non fos​se possibile, per ca​u​se non​ dipendenti dal richiedente, la tempestiva produzione di ta​lu​no de​i Certificati o documenti pre​scrit​ti, il Responsabile sportello unico può rilasciare una​ autorizzazione di occupazione provvisoria per un pe​rio​do non​ superiore a sei me​si, eventualmente prorogabile, sem​pre che ​risultino garantite da apposita dichiarazione del Direttore La​vo​ri ​la staticità e sicurezza del fabbricato.

Nel ca​so di abusiva occupazione del fabbricato, il Responsabile sportello unico inol​tra rap​por​to al​la Autorità Giudiziaria ed or​di​na lo sgom​be​ro da​i​ locali a sen​si dell'art. 221 T.U.LL.SS.

Capitolo III - Con​trol​li e provvedimenti repressivi

​ART. 40   - VI​SI​TE DI CONTROLLO​

​Il Responsabile dello sportello unico eser​ci​ta la pre​scrit​ta vigilanza su​gli interventi edilizi ed urbanistici me​dian​te funzionari ed agen​ti municipali apposita​men​te delegati, i qua​li han​no li​be​ro ac​ces​so agli immobili.

Nei can​tie​ri di fab​bri​ca devono essere te​nu​ti a disposizione dei funzionari ed agen​ti comunali il provvedimento edilizio con i ti​pi di progetto allegati, mu​ni​ti del vi​sto originale di approvazione, o co​pia dei medesimi, con dichiarazione di conformità agli originali ap​po​sta a cu​ra de​gli Uf​fi​ci comunali.

Le vi​si​te ai can​tie​ri possono ave​re luo​go sen​za preavviso al​la dit​ta interessata la qua​le non può sollevare eccezioni o frap​por​re ​ostacoli.

​Rivestono particolare interesse le se​guen​ti vi​si​te: 

a) vi​si​ta al​le fondazioni: ap​pe​na le ope​re edilizie ab​bia​no rag​giun​to il li​vel​lo cam​pa​gna; 

b) vi​si​ta al ru​sti​co: ap​pe​na ultimata la costruzione del​le strut​tu​re por​tan​ti ivi com​pre​so le murature di am​bi​to, sca​le e coperture; 

c) vi​si​ta a la​vo​ri Ultimati: per constatare in via definitiva la​ corrisponden​za del​le ope​re al progetto autorizzato o al​le ​eventuali va​rian​ti preventivamente autorizzate.

ART. 41   - ORDINANZA DI SOSPENSIONE DEI LA​VO​RI

​Il  Responsabile Sportello unico or​di​na la immediata sospensione dei la​vo​ri casi previsti dalla legge o dal presente regolamento.

L'ordinanza di sospensione ha carattere cautelativo e provvisorio, de​ve essere conseguente ad irregolarità accertate che van​no​ indicate nel provvedimento stes​so.

En​tro 60 gior​ni dal​la sua notifica​zio​ne, che de​ve essere fat​ta a tut​ti gli interessati (committente, Direttore ed assuntore de​i​ la​vo​ri), il Responsabile Sportello unico adot​ta le sue definitive determinazioni in or​di​ne al​la accertata irregolarità: in mancanza il provvedimento di sospensione dei lavori perderà efficacia. Nel ca​so di leg​ge​re difformità ri​spet​to al progetto, può an​che consentire la ri​pre​sa dei la​vo​ri autorizzati con ri​ser​va de​gli accertamenti e del​le determinazioni​ definitive a la​vo​ri ultimati. 

L'or​di​ne di sospensione non può essere impartito per necessità di accertamenti sul​la regolarità del​le ope​re o per difformità che non comportino modifica di sa​go​ma, superficie uti​le, destinazione d'uso, au​men​to del​le uni​tà immobilia​ri, e che non sia​no in​ con​tra​sto con gli stru​men​ti urbanistici vi​gen​ti.

An​che se genericamente formulato, l'or​di​ne di sospensione è efficace so​lo con riferimento al​le ope​re abu​si​ve o dif​for​mi indicate nell’ordinanza e per quel​le ad es​se direttamente ​collegate. I la​vo​ri possono quin​di proseguire per le ope​re ​regolari. 

Nel ca​so di inosservanza dell'or​di​ne, il Responsabile Sportello unico può far ap​por​re i si​gil​li al can​tie​re.

​ART. 42 - PROVVEDIMENTI PER OPE​RE ABUSIVE​

1 - Qua​lo​ra sia accertato che le ope​re realizzate so​no sta​te ese​gui​te in as​sen​za o in difformità dal provvedimento edilizio, il Responsabile sportello unico ap​pli​ca le san​zio​ni pre​vi​ste dal​la vi​gen​te legislazione pre​via, in ogni ca​so, la notifica dell’ordinanza a demolire, e tra​smet​te rap​por​to al​la competente Autorità Giudiziaria.

2 - Se vie​ne presentata do​man​da di sanatoria, il procedimento di irrogazione del​le san​zio​ni amministrative è so​spe​so fi​no alla decisione sul​la pre​det​ta do​man​da o al​la decisione giudiziale sull'even​tua​le ri​cor​so con​tro il di​nie​go di sanatoria.

​Il provvedimento in sanatoria può essere an​che par​zia​le: in ta​le ca​so le san​zio​ni sa​ran​no applicate per la par​te non sa​na​ta.

3 - Quan​do le ope​re so​no parzialmente dif​for​mi dal progetto approvato, e non è possibile la demolizione sen​za compromettere la par​te regolare, il Responsabile Sportello unico, notifica agli interessati l’ordinanza a demolire e, de​cor​so inutilmente il ter​mi​ne assegnato nell'ordinanza a demolire, adot​ta direttamente i provvedimenti necessari per applicare la sanzione pecuniaria.

In ogni al​tro ca​so, do​po l’ordinanza a demolire, adot​ta i provvedimenti necessari per la acquisizione e la even​tua​le ​demolizione dell'ope​ra abusiva.

Nel caso di avvenuta esecuzione di opere in assenza o in difformità della denuncia di inizio di attività, si applicano le disposizioni della normativa attualmente vigente in  materia.

4 - I provvedimenti sindacali so​no notifica​ti agli interessati nel​le for​me pre​vi​ste dal co​di​ce di procedura ci​vi​le a mez​zo dell'Ufficiale Giudiziario o del mes​so notifica​to​re competente.

TI​TO​LO V   COMMISSIONE EDILIZIA

ART. 43   - COMMISSIONE EDILIZIA: COM​POSIZIONE E COSTITUZIONE​

​La Commissione Edilizia Comunale è l’organo consultivo dell’Amministrazione Comunale e del Responsabile dei provvedimenti è com​po​sta da sei mem​bri di cui uno di di​rit​to e cin​que elet​ti dal Con​si​glio Comunale.

E’ membro di di​rit​to il Responsabile dello sportello unico o altro tecnico suo delegato, che funge da Presidente.

I mem​bri elet​ti so​no nominati dal Con​si​glio Comunale, con vo​to​ limitato a uno, tra esper​ti in materia edilizia o urbanistica.

In ogni ca​so è garantita l'ele​zio​ne di al​me​no un rappresentante​ del​la minoranza.

I mem​bri elet​ti​vi che risultano as​sen​ti per tre vol​te consecutive sen​za va​li​da giustificazione, possono essere dichiarati decaduti​ dal Con​si​glio Comunale che prov​ve​de al​la lo​ro sostituzione. I mem​bri elet​ti in sostituzione re​sta​no in ca​ri​ca fi​no al​lo sca​de​re ​del man​da​to dell'in​te​ra Commissione.

Eser​ci​ta le fun​zio​ni di Segretario un Tecnico Comunale​ che do​vrà sten​de​re apposito ver​ba​le di ogni se​du​ta.

Le riu​nio​ni e il funzionamento del​la C.E. so​no disciplinati dal​ apposita normativa e regolamenti comunali.

Ai mem​bri del​la C.E. che non sia​no dipendenti o rappresentanti del En​te Pub​bli​co, spet​ta un get​to​ne di pre​sen​za per ogni riunione​ ol​tre al rim​bor​so del​le spe​se di tra​sfer​ta. L'en​ti​tà del get​to​ne è fis​sa​ta dal Con​si​glio Comunale.

Per un opportuna attività informativa il Sindaco o suo delegato può assistere alle sedute della Commissione Edilizia senza diritto di partecipare alla discussione, al voto e alla firma dei verbali.

ART. 44 - SUBDELEGA DELLE FUNZIONI AMMINISTRATIVE AI COMUNI IN MATERIA DI BENI AMBIENTALI

Ai soli fini di cui alla L.R. N. 63 del 31/10/1994, pubblicata sul B.U.R. N. 93 in data 01/11/1994, la Commissione Edilizia Comunale, nominata dal Consiglio Comunale a’ termini del precedente articolo 43, è integrata da due esperti in materia di bellezze naturali e di tutela dell’ambiente. Tali esperti sono nominati dal Consiglio Comunale, con voto limitato ad uno, sulla base di curriculum e competenze documentate, tra i laureati in architettura, ingegneria, urbanistica, agraria, materie ambientali e artistico - monumentali o equipollenti.

Il parere della Commissione Edilizia Comunale integrata costituisce parere ai fini del rilascio del provvedimento edilizio.

ART. 45   - ADU​NAN​ZE DEL​LA COMMISSIONE EDILIZIA​

La Commissione  si riu​ni​sce generalmente una vol​ta ogni 30 gior​ni: il Presidente può comunque​ di​spor​ne la convocazione ogni qual​vol​ta ne rav​vi​si l'opportunità.

L'in​vi​to a par​te​ci​pa​re al​le adu​nan​ze do​vrà essere co​mu​ni​ca​to ai mem​bri del​la Commissione al​me​no due gior​ni li​be​ri pri​ma di quel​lo​ fis​sa​to per l'adu​nan​za stes​sa.

Per la validità del​le adu​nan​ze è necessaria la pre​sen​za di al​me​no tre mem​bri in ca​ri​ca, ol​tre al Presidente o chi ne fa le ve​ci. 

Qua​lo​ra sia​no trat​ta​ti ar​go​men​ti in cui si tro​vi comunque​ interessato uno dei com​po​nen​ti la Commissione, que​sti de​ve​ as​sen​tar​si du​ran​te la di​scus​sio​ne e non par​te​ci​pa​re al​la​ vo​ta​zio​ne. La osservanza di ta​le pre​scri​zio​ne de​ve essere​ ver​ba​liz​za​ta.

Se per qual​sia​si mo​ti​vo la Commissione edilizia non do​ves​se ​e​spri​me​re il pro​prio pa​re​re sul​le pra​ti​che che le ven​go​no ​sot​to​po​ste, se ne da​rà at​to a ver​ba​le con in​di​ca​zio​ne dei mo​ti​vi del ri​fiu​to. 

Il Responsabile Sportello unico, sal​va ogni al​tra ini​zia​ti​va, po​trà​ e​gual​men​te adot​ta​re i provvedimenti di pro​pria com​pe​ten​za​ mo​ti​van​do​li adeguatamente.

Se lo ri​tie​ne op​por​tu​no la Commissione po​trà sen​ti​re il ti​to​la​re del​la pra​ti​ca da esa​mi​na​re che può far​si as​si​ste​re dal pro​prio​ Tecnico pro​get​ti​sta, e pro​ce​de​re ad eventuali so​pral​luo​ghi.

Il Presidente può in​ca​ri​ca​re, uno dei mem​bri del​la Commissione, qua​le re​la​to​re su par​ti​co​la​ri pro​get​ti.

ART. 46   - COMPETENZE DEL​LA COMMISSIONE EDILIZIA​

​La Commissione edilizia è te​nu​ta ad espri​me​re il pro​prio pa​re​re sia sot​to il pro​fi​lo Tecnico edilizio ed Urbanistico che giu​ri​di​co ​di conformità al​la vi​gen​te normativa, su tut​te le pra​ti​che ​sot​to​po​ste al suo esa​me.

La con​sul​ta​zio​ne del​la Commissione è obbligatoria:

- per il ri​la​scio di permessi di costruire che aumentino la volumetria o la superficie coperta ;

- per tutte le opere soggette al D.Lgs 42/04 ;

- per strumenti urbanistici attuativi di iniziativa pubblica o privata e su loro varianti.

Può essere chie​sto, a discrezione dell’Amministrazione Comunale, il​ pa​re​re an​che sui pro​get​ti di Strumento Urbanistico generale  e su  ​va​rian​ti.

Il Responsabile dello sportello unico, il Sindaco od il Consiglio Comunale, possono avvalersi del parere della Commissione Edilizia in qualsiasi altra circostanza in cui si ritenga opportuno l’acquisizione di un parere tecnico in vista dell’assunzione di provvedimenti amministrativi ed in particolare in caso di rilevanti opere pubbliche eseguite dal Comune.

P A R T E   S E C O N D A

NORME    SULLA   EDIFICAZIONE E   SUGLI   SPAZI SCOPERTI

TI​TO​LO I - CARATTERISTICHE EDILIZIE

ART. 47   - COR​TI​LI

​Il cor​ti​le è l'area li​be​ra sco​per​ta de​sti​na​ta ad il​lu​mi​na​re e ven​ti​la​re i locali abitabili, de​li​mi​ta​ta lun​go il suo pe​ri​me​tro da​ costruzioni che possono con​si​ste​re an​che in mu​ri di cin​ta se di al​tez​za mag​gio​re a ml. 2,50.

Il cor​ti​le de​ve:

- ave​re una superficie non inferiore al 25% del​la som​ma del​le su​per​fi​ci del​le pa​re​ti che lo cir​con​da​no;

- essere mu​ni​ti di op​por​tu​ne pa​vi​men​ta​zio​ni e ca​na​liz​za​zio​ni at​te​ a con​vo​glia​re le ac​que me​te​o​ri​che;

- essere fa​cil​men​te ac​ces​si​bi​li dall'ester​no an​che a mez​zo di locali co​mu​ni di di​sob​bli​go;

-la di​stan​za mi​ni​ma tra pa​re​ti di edi​fi​ci fron​teg​gian​ti de​ve essere con​for​me a quan​to sta​bi​li​to dal​le nor​me sul di​stac​co tra fabbricati.-eventuali bagni prospicienti devono essere dotati di ventilazione forzata canalizzata a tetto.

ART. 48   - CHIOSTRINE E CAVEDI

La chio​stri​na è l'area li​be​ra sco​per​ta di superficie mi​ni​ma superiore ad  1/4 di quel​la del​le pa​re​ti cir​co​stan​ti, di​spo​ste ​lun​go tut​to il pe​ri​me​tro, che ser​ve ad il​lu​mi​na​re e ven​ti​la​re i locali e con una di​stan​za nor​ma​le mi​ni​ma da​van​ti ad ogni fi​ne​stra ​non inferiore a mt.  6,00.

Il ca​ve​dio è l'area li​be​ra sco​per​ta de​li​mi​ta​ta da edi​fi​ci lun​go​ tut​to il pe​ri​me​tro, che ser​ve ad il​lu​mi​na​re e ven​ti​la​re so​lo​ locali non abitabili, cioè non destinati a permanenza di per​so​ne, ed aven​te superficie mi​ni​ma sco​per​ta inferiore a quel​la mi​ni​ma​ del​la chio​stri​na.

Devono essere pre​vi​ste ade​gua​te pa​vi​men​ta​zio​ni, as​si​cu​ra​ti lo smal​ti​men​to del​le ac​que me​te​o​ri​che ed una efficace ventilazione con d​i​ret​ta co​mu​ni​ca​zio​ne ver​so l'ester​no eventuali bagni prospicienti devono essere dotati di ventilazione forzata canalizzata atetto.

​ART. 49   - COSTRUZIONI ACCESSORIE

​Nel​la nuo​va edificazione tut​ti i locali accessori, qua​li garages, magazzini, lavanderie, le​gna​ie, etc. devono far par​te del​ fabbricato principale ed essere armonicamente com​po​sti con es​so, sia nel​la for​ma, sia nel materiale.

Per i fabbricati esi​sten​ti so​no am​mes​si locali accessori stac​ca​ti dal fabbricato principale, qua​lo​ra ne sia dimostrata l'impossibilità di realizzarli a ri​dos​so del fabbricato stes​so.

ART. 50   - PRESCRIZIONI EDILIZIE PARTICOLARI

​Ol​tre al​le vi​gen​ti disposizioni le​gi​sla​ti​ve, in ogni  edificio di nuova costruzione de​ve essere pre​vi​sto, per ogni uni​tà abi​ta​ti​va, al​me​no un ​po​sto mac​chi​na co​per​to e ac​cor​pa​to con l'edificio che ​do​vrà essere ga​ran​ti​to an​che nel ca​so di successivi interventi edilizi.

U​bi​ca​zio​ne, di​men​sio​na​men​to e con​formazione ar​chi​tet​to​ni​ca di costruzioni di na​tu​ra particolare e di mo​de​ste di​men​sio​ni ed a​ven​ti pub​bli​ca uti​li​tà, qua​li: ca​bi​ne elet​tri​che, tor​ri​ pie​zo​me​tri​che, cen​tra​li di tra​sformazione, sollevamento, ser​ba​toi, tra​lic​ci, etc., so​no va​lu​ta​ti ca​so per ca​so, in fun​zio​ne​ del​le specifiche necessità e nel ri​spet​to dei ca​rat​te​ri am​bien​ta​li. Det​ti im​pian​ti non van​no considerati ai fi​ni del​ cal​co​lo del​la cu​ba​tu​ra am​mes​sa per la zo​na interessata e possono ​essere con​ces​si an​che in difformità al​le di​stan​ze dal​le stra​de, da ​con​fi​ni e fabbricati, pre​vi​ste per la zo​na me​de​si​ma.

Per quanto attiene ai criteri, requisiti e caratteristiche delle aree sulle quali possono essere installati gli impianti di distribuzione di carburanti ai sensi dell’art. 2 comma 1 del D.Lgs. 11.02.1998 n. 32 si richiamano le norme e disposizioni previste dalla commissione consultiva regionale carburanti in data 11.05.1999 protocollon. 4/99.

TI​TO​LO II - ASPET​TO ESTERNO DE​GLI EDI​FI​CI E SPA​ZI SCO​PERTI

​ART. 51   - DE​CO​RO DE​GLI EDI​FI​CI

​Le costruzioni devono rispettare nel lo​ro aspet​to esterno il de​co​ro edilizio ed inserirsi armonicamente nel con​te​sto urbano.

A ta​le ri​guar​do Responsabile dello Sportello unico, ha la fa​col​tà di im​por​re ai proprietari l'esecuzione di ope​re (intonacature, tinteggiature, etc.) e la rimozione di ele​men​ti (scrit​tu​re, in​se​gne, decorazioni, coloriture, sovrastrutture di o​gni ge​ne​re, etc.) contrastanti con le caratteristiche ambientali, an​che se preesistenti al​la da​ta di approvazione del pre​sen​te Regolamento, al fi​ne di conseguire soluzioni più cor​ret​te.

Qua​lo​ra a se​gui​to di demolizione o di interruzione di la​vo​ri par​ti​ di edi​fi​ci visibili da luo​ghi aper​ti al pub​bli​co, costituiscano deturpamento dell'am​bien​te, è fa​col​tà del Responsabile dello sportello unico, di im​por​re ai proprietari la lo​ro sistemazione.

Il Responsabile dello sportello unico può ingiungere l'esecuzione del​le ope​re, indicare le modalità di esecuzione e fis​sa​re i ter​mi​ni dell'ini​zio e dell'ultimazione dei la​vo​ri, riservandosi l'intervento sostitutivo ai sen​si del​la legislazione vi​gen​te.

ART. 52   - DE​CO​RI DE​GLI SPA​ZI

Gli spa​zi devono rispettare nel lo​ro aspet​to il de​co​ro urbano; devono per​tan​to ave​re una specifica destinazione, essere ​convenientemente sistemati e, ove possibile arborati.

A ta​le riguardo il Sindaco, ha la fa​col​tà di im​por​re la manutenzione e la conservazione del ver​de, del​le sie​pi, etc. e la rimozione di og​get​ti, depositi e materia​li, in​se​gne e quant'al​tro pos​sa deturpare l'am​bien​te o costituire​ pregiudizio per la pub​bli​ca incolumità.

E’ am​mes​sa l'affissione di manifesti e car​tel​li pubblicitari unicamente ne​gli spa​zi indicati dal Co​mu​ne nel ri​spet​to del​le ​caratteristiche ambientali.

Il Sindaco, ha fa​col​tà di im​por​re la recinzione e la manutenzione dei ter​re​ni non coltivati, pri​vi​ di specifica destinazione, indecorosi o pericolo​si.

Il Sindaco può ingiungere l'esecuzione del​le ope​re di cui ai com​mi precedenti, indicare le modalità di esecuzione e fis​sa​re i ter​mi​ni dell'ini​zio e del​la ultimazione dei la​vo​ri riservandosi l'intervento sostitutivo ai sen​si del​la legislazione vi​gen​te.

ART. 53 - AG​GET​TI  SPOR​TI E CARTELLI PUBBLICITARI

​Gli ag​get​ti su spa​zi aper​ti al pub​bli​co, e su spazi privati so​no sog​get​ti al​le​ se​gue​n​ti di​sci​pli​ne:

1 -Ter​raz​zi, bal​co​ni e si​mi​li, devono essere col​lo​ca​ti ad al​tez​za​ non inferiore a m. 2,70 dal pia​no sottostante.

​Se pro​spet​ta​no su stra​de, so​no con​sen​ti​ti ad al​tez​za inferiore a mt. 5 con un minimo di 2,50 mt.so​lo se sovrastanti a mar​cia​pie​de. In ogni ca​so lo​ spo​r​to non de​ve ec​ce​de​re il bor​do del mar​cia​pie​de ed il li​mi​te ​mas​si​mo di m. 1,20.

2 . In​fer​ria​te, ser​ra​men​ti, de​co​ra​zio​ni e si​mi​li non possono spor​ge​re per più di 10 cm. da pa​ra​men​to ester​no del fabbricato. I se​r​ra​men​ti pro​spet​tan​ti su spa​zi aper​ti al pub​bli​co e col​lo​ca​ti ad al​tez​za inferiore a m. 3 devono po​ter​si apri​re sen​za spor​ge​re all'ester​no.

3 . Ten​de di protezione: so​no am​mes​se ten​de ri​ca​den​ti su spa​zio pe​do​na​le aper​to al pub​bli​co; la lo​ro al​tez​za dal suo​lo de​ve ​essere in ogni pun​to non inferiore a ml. 2,50 e la lo​ro​ pro​ie​zi​o​ne del​la spor​gen​za mas​si​ma de​ve di​sta​re al​me​no cm. 20 (ven​ti) dal fi​lo ester​no del mar​cia​pie​de; l'ap​posizione del​le​ ten​de può essere vie​ta​ta quan​do es​se co​sti​tui​sco​no osta​co​lo al​ traf​fi​co o comunque li​mi​ta​no la vi​si​bi​li​tà.

​4. Per lan​ter​ne, lam​pa​de, fa​na​li, in​se​gne e al​tri ele​men​ti​ qual​si​a​si da applicare al​le fac​cia​te de​gli edi​fi​ci de​ve​ ri​spet​ta​re i li​mi​ti di spor​gen​za de​fi​ni​ti ai com​mi 1 e 2 del​ pre​sen​te articolo.

 L'impiego di mezzi pubblicitari ( insegne, sorgenti luminose, cartelli, manifesti, striscioni, segni orizzontali reclamistici, impianti di pubblicità e propaganda, ecc.) è consentito in conformità a quanto previsto dal relativo regolamento e dalla disciplina del Codice della Strada e relativo regolamento. Sono sempre vietate fonti luminose, fari illuminanti edifici od attività, insegne varie che, possano arrecare pericolo a chi transita lungo la viabilità. 

ART. 54 - ILLUMINAZIONE SOTTERRANEI

Sot​to i por​ti​ci e sui marciapiedi relativi a nuo​ve costruzioni​ po​ste sul​la li​nea stra​da​le, so​no am​mes​se le fi​ne​stre in pia​no​ orizzontale a li​vel​lo del suo​lo, so​lo per da​re lu​ce ai​ sotterranei, purché ricoperte da ele​men​ti trasparenti a superficie​ sca​bra, staticamente ido​nei, collocati a per​fet​to li​vel​lo del ​suo​lo.

ART. 55   - RE​CIN​ZIO​NI DEL​LE AREE PRI​VA​TE ED ACCESSI CARRAI

​RECINZIONI

Sal​ve di​ver​se pre​vi​sio​ni di P.R.G. per le re​cin​zio​ni del​le are​e ​pri​va​te val​go​no le se​guen​ti prescrizioni:

a .en​tro i li​mi​ti del​le zo​ne re​si​den​zia​li, le re​cin​zio​ni del​le​ a​ree pri​va​te devono essere realizzate con sie​pi, re​ti, can​cel​l​a​te che non possono ave​re uno zoc​co​lo di al​tez​za fuo​ri​ ter​ra superiore ai 50 cm.

L'al​tez​za, mi​su​ra​ta dal​la quo​ta me​dia del pia​no stra​da​le ​pro​spet​tan​te e dal pia​no cam​pa​gna per i con​fi​ni in​ter​ni, non ​può essere superiore com​pre​so lo zoc​co​lo a mt.1,50 (uno​ e ​cin​quan​ta). Per le sie​pi si fa riferimento al​le nor​me del C.C.

​Il Responsabile sportello unico, può vie​ta​re l'uso del​le re​cin​zio​ni e può im​por​re l'ado​zio​ne di so​lu​zio​ni architettoniche uni​ta​rie;

b. entro i limiti delle zone destinate ad impianti industriali o ad essi assimilati, le recinzioni delle aree private non possono avere un’altezza massima superiore a m 3,00 e non possono essere totalmente cieche sui confini con le altre proprietà; sui lati prospicienti le strade pubbliche non possono avere uno zoccolo superiore a cm 60;

c . en​tro i li​mi​ti del​le zo​ne de​sti​na​te ad usi agri​co​li, for​ma, di​men​sio​ne e materia​li so​no de​fi​ni​ti in ba​se al​le caratteristiche am​bien​ta​li ed al​le esi​gen​ze fun​zio​na​li. 

Nelle sottozone E2a ed E2c sono consentiti muretti non più alti di cm 50 su cui alloggiare semplici recinzioni metalliche me​glio se a sup​por​to di cor​ti​ne ve​ge​ta​li co​sti​tui​te da​ sie​pi o ar​bu​sti.

Nel​la sot​to​zo​na E2b è am​mes​sa la re​cin​zio​ne non er​me​ti​ca alla penetrazione de​i​ fon​di ru​sti​ci che ver​rà re​a​liz​za​ta con stan​ti in le​gno col​le​ga​ti con un ​mas​si​mo di tre fi​li me​tal​li​ci op​pu​re con stan​ti in le​gno col​le​ga​ti​ da pa​li in le​gno; è consentito in​ve​ce re​a​liz​za​re chiu​su​re​ er​me​ti​che per una superficie mas​si​ma di mq. 1500 ad esclu​si​va​ protezione di fabbricati. I mu​ret​ti di re​cin​zio​ne non do​vran​no ​superare i cm. 50 di al​tez​za, mi​su​ra​ta dal​la par​te del terreno ​più al​to, cioè a mon​te;

Sia in zo​na agri​co​la che in zo​na col​li​na​re re​cin​zio​ni e mu​ra di​ cin​ta deb​bo​no di​sta​re non me​no di mt. 3,00 dal​la mez​ze​ria del​la stra​da an​che pri​va​ta se a ser​vi​zio di più pro​prie​tà e non meno di 1,50 mt. dal ciglio della strada.

E​ven​tua​li de​ro​ghe so​no am​mes​se so​lo se​ com​pre​se in pro​get​to di ope​re pub​bli​che.

d . per par​ti​co​la​ri mo​ti​vi di carattere Tecnico funzionale il Responsabile sportello unico può au​to​riz​za​re al​tez​ze, materia​li e modalità ese​cu​ti​ve di​ver​si da quel​li pre​vi​sti in via generale con esclusione delle zone classificate A, delle aree in cui sono compresi gli edifici di carattere storico, posti al di fuori dei Centri Storici di cui all’art. 10 della L.R. 24/85, e delle zone agricole E2a, E2b e E2c.

e. In ogni caso le recinzioni, le ringhiere esterne ed i cancelli devono essere realizzati e mantenuti in modo da garantire adeguate condizioni di sicurezza per le persone (adulti e bambini) tenuto conto anche della loro collocazione e dell’utilizzo dell’area (es. presenza di animali, aree di gioco,…). Pertanto:

- non sono ammesse recinzioni con punte aguzze, salvo deroga per ragioni oggettive e purchè l’altezza della recinzione non sia inferiore a 2,40 m;

- i cancelli motorizzati devono soddisfare i requisiti di sicurezza della norma UNI 8612.f. Sono ammesse deroghe alle dimensioni precedentemente indicate nel caso in cui si rendesse opportuno il proseguimento di recinzioni esistenti o la ricostruzione di tratti di recinzione tradizionale crollati.

Nel ca​so di mu​ra di cin​ta esi​sten​ti que​ste do​vran​no es​se​re per quan​to pos​si​bi​le con​ser​va​te nel​la lo​ro in​te​gri​tà.

Qua​lo​ra il tran​si​to di mez​zi mec​ca​ni​ci ob​bli​ghi al​la rot​tu​ra in​ brec​cia o all'al​lar​ga​men​to de​gli ori​gi​na​ri ac​ces​si, sa​rà​ op​por​tu​no in un ca​so riu​ti​liz​za​re gli sti​pi​ti in pie​tra esi​sten​ti, nell'al​tro cre​ar​ne di nuo​vi, ma con di​se​gno sem​pli​ce, so​brio ed ispi​ra​to al​le tra​di​zio​ni lo​ca​li, in​te​gran​do​li co​n e​le​men​ti di co​ro​na​men​to ade​gua​ti al​la re​stan​te mu​ra​tu​ra ed a​dot​ta​re can​cel​li di di​se​gno sem​pli​ce e so​brio e con l'an​da​men​to​ del​la par​te su​pe​rio​re di for​ma arcua​ta so​prat​tut​to nel ca​so di mu​ra​tu​re esi​sten​ti di al​tez​za su​pe​rio​re a mt. 2,00.

E​ven​tua​li li​mi​ta​te e mo​ti​va​te de​ro​ghe al​le nor​me del pre​sen​te ar​ti​co​lo sa​ran​no​ con​ces​se dal Responsabile sportello unico sen​ti​ta la Com​mis​sio​ne Edi​li​zia Co​mu​na​le con esclusione delle zone classificate A, delle aree in cui sono compresi gli edifici di carattere storico, posti al di fuori dei Centri Storici di cui all’art. 10 della L.R. 24/85, e delle zone agricole E2a, E2b e E2c.
ACCESSI CARRAI

I nuovi accessi carrai dovranno essere conformi a quanto previsto dall’art. 46 del D.P.R. 16.12.1992 n. 495. 
ART. 56 - SCA​LE ESTER​NE

​Sal​ve di​ver​se prescrizioni del P.R.G., so​no am​mes​se le sca​le​ esterne fi​no al pavimento del primo piano fuori terra. So​no sem​pre am​mes​se le sca​le di sicurezza.

Le disposizioni contenute nei com​mi precedenti, non so​no​ applicabili per que​gli edi​fi​ci che il P.R.G. ha individuato e pe​r i qua​li è esclu​sa la possibilità di realizzare sca​le ester​ne.

ART. 57 - POR​TI​CI DI USO PUBBLICO
I por​ti​ci ed i pas​sag​gi co​per​ti, gra​va​ti da ser​vi​tù di pub​bli​co ​pas​sag​gio, devono essere co​strui​ti ed Ultimati in ogni lo​ro par​te a cu​ra e spe​se del proprietario e non costituiscono cubatura ai fi​ni urbanistici qua​lo​ra aper​ti su tre la​ti.

Il pavimento dei por​ti​ci, destinati ad uso pub​bli​co de​ve essere​ co​strui​to con materiale riconosciuto ido​neo dal Co​mu​ne.

Le ope​re di manutenzione dei por​ti​ci so​no a carico del​ proprietario.

So​no a carico del proprietario l'installazione dell'im​pian​to di illuminazione e la fornitura dei cor​pi illuminati, secondo​ modalità e ti​pi stabiliti dal Co​mu​ne.

Le aree costituenti i por​ti​ci ed i pas​sag​gi co​per​ti rimangono di​ pro​prie​tà pri​va​ta, es​sen​do pe​rò gra​vate da ser​vi​tù per​pe​tua di​ pub​bli​co tran​si​to.

L'am​piez​za dei por​ti​ci, misurata tra il paramento in​ter​no de​gli elementi di so​ste​gno e il fi​lo del mu​ro o del​le ve​tri​ne di fon​do, non può essere mi​no​re a ml. 1,80 men​tre l'al​tez​za non de​ve essere ​inferiore a ml. 2,70 sal​vo misure di​ver​se pre​vi​ste da P.R. o P.P. o da indicazioni pun​tua​li e/o specifiche contenute nel​le ta​vo​le di P.R.G.

TI​TO​LO III - PRESCRIZIONI DI CARATTERE GENERALE

ART. 58 - INTERVENTI IN ZO​NE DI INTERESSE AMBIENTALE, MONUMENTALE, ​ARCHEOLOGICO

​Fat​ti sal​vi gli ob​bli​ghi di leg​ge in materia di protezione delle bellezze naturali e di tu​te​la del patrimonio sto​ri​co - artistico ed archeologico, il Responsabile sportello unico può richiedere il pa​re​re de​gli organi competenti per tut​te le ope​re sog​get​te a provvedimenti edilizi ricadenti: 

a. zo​ne con​ti​gue a particolari connotati naturali del territorio, ancorché non vincolate;

b. nel​le zo​ne con​ti​gue a preesistenze sto​ri​co - artistiche o archeologiche, ancorché non vincolate;

​Nel​le zo​ne del territorio Comunale, contemplate dal presente articolo, vincolate o no, il Responsabile sportello unico  può vie​ta​re l'installazione di car​tel​li pubblicitari.  Particolare cu​ra va osservata nel consentire interventi sui​ manufatti ti​pi​ci esi​sten​ti e sui grup​pi ar​bo​rei e sul​la​ vegetazione caratteristica e nel​la realizzazione di nuo​vi.

ART. 59 - RINVENIMENTI DI CARATTERE ARCHEOLOGICO O STO​RI​CO -ARTISTICO

​Qual​sia​si ritrovamento di interesse sto​ri​co - artistico o archeologico de​ve essere immediatamente denunciato al Sindaco ed al​la Soprintendenza al​le Antichità, sospendendo nel con​tem​po eventuali la​vo​ri in cor​so, per un pe​rio​do mas​si​mo di gior​ni​ tren​ta, tra​scor​si i qua​li, nel si​len​zio del​le Autorità cui la​ de​nun​cia è sta​ta presentata, i la​vo​ri possono ve​ni​re ri​pre​si.

Si applicano comunque le vi​gen​ti disposizioni per la tu​te​la del​le​ co​se di interesse sto​ri​co o archeologico.

ART. 60 - INDICAZIONI   STRA​DA​LI   ED   APPARECCHI PER I SER​VI​ZI ​COLLETTIVI

​Al Co​mu​ne è riservata la fa​col​tà di applicare nel​le pro​prie​tà ​pri​va​te, pre​vio av​vi​so agli interessati, gli indicato​ri stra​da​li e gli apparecchi per i ser​vi​zi collettivi e particolarmente:

a. ta​bel​le indicanti i no​mi del​le vie e del​le piaz​ze;

b. segnaletica stra​da​le e turistica;

c. pia​stri​ne dei capisaldi per le indicazioni altimetriche e pe​r ​la localizzazione di saracinesche, idran​ti ed al​tre ​infrastrutture;

d. men​so​le, gan​ci, tu​bi, pa​li​ne per la pub​bli​ca illuminazione, semafori, oro​lo​gi elet​tri​ci e si​mi​li;

e. qua​dri per affissioni e si​mi​li.

Ta​li applicazioni so​no ese​gui​te a cu​ra e spe​se del Co​mu​ne e nel​ rispetto del​la legislazione vi​gen​te.

I proprietari de​gli immobili interessati so​no te​nu​ti al rispetto de​gli ele​men​ti sopraccitati; non possono co​prir​li o nasconderli e so​no te​nu​ti al lo​ro ripristino qua​lo​ra ven​ga​no di​strut​ti o danneggiati per fat​ti lo​ro imputabili.

Lungo le strade di tutto il territorio Comunale, tranne che nelle zone A, i cartelli e i mezzi pubblicitari, luminosi e non, devono essere conformi a quanto previsto dall’art. 23 del D. Lgs 285/1992 e dagli artt. 49 - 52 del DPR 495/1992.

ART. 61 - NU​ME​RI CI​VI​CI

All'at​to della richiesta il Co​mu​ne as​se​gna all'im​mo​bi​le il nu​me​ro ci​vi​co e prov​ve​de al​l'applicazione del​la relativa pia​stri​na. La spe​sa conseguente è a carico del pri​va​to interessato. É ri​ser​va​ta comunque al Co​mu​ne la fa​col​tà di va​ria​re la ​nu​me​ra​zio​ne ci​vi​ca o di so​sti​tui​re la se​gna​le​ti​ca relativa.

P A R T E    T E R Z A

NORME   IGIENICO - SANITARIE E SUGLI SCARICHI

​TI​TO​LO I - PRESCRIZIONI IGIENICO - COSTRUTTIVE

​ART. 62   - IGIE​NE DEL SUO​LO E DEL SOTTOSUOLO

​Pri​ma di intraprendere nuo​ve costruzioni o modifica​re costruzioni esi​sten​ti, de​ve essere garantita la salubrità del suo​lo e del​ sottosuolo, secondo le prescrizioni del pre​sen​te articolo, le​ buo​ne re​go​le dell'ar​te del co​strui​re e le nor​me del regolamento di I​gie​ne vi​gen​te.

In particolare è vie​ta​to co​strui​re su ter​re​ni fra​no​si o comunque sog​get​ti ad allagamenti o a ri​sta​gni di ac​qua, ne​gli avvallamenti e nel​le anfrattuosità naturali ed artificiali del terreno.

E' inol​tre vie​ta​to impostare fondazioni di nuo​ve costruzioni su ​ter​re​ni utilizzati in precedenza co​me deposito di immondizie, le​ta​me, o al​tro materiale insalubre che ab​bia po​tu​to inquinare il​ suo​lo, re​si​dui putrescibili, se non quan​do la riconseguita​ salubrità del suo​lo e del sottosuolo sia sta​ta riconosciuta dal​ responsabile SIP dell'U.L.S.S., o di un suo incaricato, e dall'Ufficio​ Tecnico Comunale o dal Tecnico a ciò delegato dal Co​mu​ne per gli a​spet​ti di rispettiva competenza.

ART. 63   - TI​PO, MATERIA​LI E DIMENSIONI DEL​LE FONDAZIONI

​Il ti​po, i materia​li e le di​men​sio​ni del​le fondazioni so​no​ de​fi​ni​ti in fun​zio​ne del​la na​tu​ra del terreno, del​le sue​ caratteristiche mec​ca​ni​che e del​le sol​le​ci​ta​zio​ni cui so​no​ sot​to​po​stecome descritte da apposita relazione geologica ove richiesto dal responsabile del procedimento.

ART. 64   - PROTEZIONE DALL'UMIDITA'

Tut​ti gli edi​fi​ci devono essere pro​tet​ti dall'umi​di​tà del suo​lo e del sottosuolo.

Le relative sovrastrutture devono per​tan​to essere iso​la​te dal​le ​fondazioni me​dian​te opportuna impermeabilizzazione, che impedisca l'imbibizione del​le murature per capillarità.

I pavimenti relativi ai locali abitabili al pia​no ter​ra devono​ essere impostati su ve​spa​io ventilato, del​lo spes​so​re di al​me​no cm. 30 op​pu​re su solaio con sottostante ca​me​ra d'aria o cantinato: devono comunque essere adeguatamente iso​la​ti con ido​neo materiale​ impermeabile, che nel ca​so di locali parzialmente interrati de​ve​ proseguire fi​no a 50 cm. ol​tre al​la quo​ta del terreno.

​ART. 65   - FU​MI, POL​VE​RI, ESALAZIONI, RU​MO​RE ED AL​TRI INQUINAMENTI FI​SI​CI (radiazioni ionizzanti, vibrazioni, radiazioni elettromagnetiche, ecc.)

​Il  Responsabile Sportello unico, sen​ti​ti gli En​ti competenti pre​po​sti al con​trol​lo, ha​ fa​col​tà di im​por​re l'ado​zio​ne di ade​gua​ti provvedimenti al fi​ne di evi​ta​re inquinamenti atmosferici ed al​tri dan​ni e di​sa​gi relativi al​la pre​sen​za di fu​mi, pol​ve​ri, esalazioni, ru​mo​re ed al​tri inquinamenti fi​si​ci (radiazioni ionizzanti, vibrazioni, radiazioni elettromagnetiche etc.) di varia natura, conformemente alla legislazione vigente (DPR 203/88 e succ. mod. ed int., DM 1/3/1991....), ai relativi decreti di applicazione, alle successive modificazioni ed integrazioni ed al Regolamento di Igiene.

Le can​ne fu​ma​rie devono costituire cor​po uni​co col fabbricato, essere adeguatamente coibentate e superare il man​to di copertura ​in mo​do che le boc​che di emis​sio​ne, fat​te sal​ve le disposizioni di cui al pun​to 3.6.15 dell'art. 6 del DPR 1931 del 22/12/1970, risultino fuo​ri dal​la "zo​na di re​flus​so" al fi​ne di evi​ta​re la​ formazione di contropressioni nel camino.

​Per gli edi​fi​ci industriali ed artigianali le emis​sio​ni in atmosfera deb​bo​no avvenire tra​mi​te ca​mi​ni di al​tez​za superiore di al​me​no 1,00 m il col​mo del tet​to, e di​sta​re al​me​no 10 m da ​aperture di sta​bi​li con​ti​gui.

I ca​mi​ni non possono comunque sbu​ca​re ad un'al​tez​za inferiore a quel​la del fi​lo superiore dell'aper​tu​ra più al​ta nel rag​gio di 10 m. Per la valutazione del di​stur​bo da ru​mo​re nell'am​bien​te ​e​ster​no e ne​gli am​bien​ti abitativi si ri​man​da al​la nor​ma UNI 9433 (valutazione del ru​mo​re ne​gli am​bien​ti abitativi) del Mag​gio 1989, ed al DPCM 1 mar​zo 1990.

Il Responsabile Tecnico fis​sa i ter​mi​ni di ini​zio e del​la ultimazione de​i ​la​vo​ri e si ri​ser​va l'intervento sostitutivo ai sen​si del​la​ legislazione vi​gen​te. In ogni ca​so, a giu​di​zio del SIP dell'U.L.S.S., po​tran​no essere da​te indicazioni più restrittive a tu​te​la del​la sa​lu​te del vicinato.  Requisiti acustici

Nella progettazione riguardante sia l'edilizia civile che industriale va previsto l'impiego di materiali e di tecniche costruttive tali da limitare, per quanto possibile, la produzione e propagazione di rumori. In particolare gli impianti e le condotte che possono essere sorgenti di rumori, devono essere isolati con adeguato materiale fonoassorbente dalle rimanenti strutture edilizie.

I muri, i soffitti, le finestre e le porte devono essere realizzate in modo da impedire la trasmissione dei suoni; nei piani di calpestio deve essere posto in opera materiale isolante e fonoassorbente per qualità e quantità sufficiente ad evitare disturbi alle sottostanti unità abitative.

Negli insediamenti produttivi, la struttura, il pavimento e le basi delle macchine devono essere scelti in modo da costituire un valido isolamento delle vibrazioni: le superfici dove sono installati macchinari rumorosi devono essere possibilmente separate dalle altre con pannelli fonoassorbenti; soffitti e murature devono essere rivestiti di materiale idoneo ad assorbire i rumori.

Il Responsabile Sportello unico, sentito il parere dei competenti uffici tecnici e dell' U.L.S.S., può imporre l'introduzione di accorgimenti atti a contenere la produzione o propagazione dei suoni e, nei casi in cui l'intensità del rumore o delle vibrazioni ecceda i limiti di normale tollerabilità o comunque quelli fissati in norme di legge o regolamentari, fissando tempi, termini e modalità al fine di adeguarsi a quanto disposto dalla normativa vigente in materia.

In particolare dovranno essere tenute presenti e applicate le indicazioni fornite dall’art. 8 del D.M. 05/07/1975 ed il D.P.C.M. 05/12/1997

Radiazioni elettromagnetiche

Il rilascio del provvedimento per l’installazione degli impianti per telefonia mobile è soggetta all’acquisizione dei pareri favorevoli degli enti competenti.

Si richiamano le vigenti disposizioni di legge in materia.

TI​TO​LO II - NOR​ME SU​GLI SCA​RI​CHI

​ART. 66 - FOGNATURE E SCA​RI​CHI

​Vie​ne richiamato il ri​spet​to del​la normativa po​sta dal​la Leg​ge 10/05/1976 N. 319, per la tu​te​la del​le ac​que dall'inquinamento, e dal​la relativa normativa di applicazione sta​ta​le, regionale, nonché le nor​me del Regolamento Comunale di fognatura.

ART. 67 - RI​FIU​TI SO​LI​DI UR​BA​NI - SPE​CIA​LI - TOS​SI​CI E NO​CI​VI

​Vie​ne richiamata la legislazione vi​gen​te e le nor​me e prescrizioni contenute nei Regolamenti Comunali.

TI​TO​LO III - REQUISITI IN​TER​NI DE​GLI AM​BIEN​TI

​ART. 68   - PARAMETRI ABITATIVI

​In ogni abitazione de​ve essere assicurata una superficie abitabile non inferiore a mq. 14 per cia​scu​no dei pri​mi quat​tro abi​tan​ti e mq. 10 per cia​scu​no dei successivi.

Le stan​ze da let​to devono ave​re una superficie mi​ni​ma di mq. 9 se per una per​so​na, e di mq. 14 se per due per​so​ne.

O​gni abitazione de​ve essere do​ta​ta di una stan​za di sog​gior​no di al​me​no mq. 14.

So​no am​mes​se abitazioni monostanza, purché ab​bia​no una superficie​ comprensiva dei ser​vi​zi non inferiore a mq. 28 se per una persona e a mq. 38 se per due per​so​ne.

Val​go​no comunque i li​mi​ti e le nor​me contenute nel D.M. 05/07/1975.

Le nor​me riportate nei ti​to​li III e IV si applicano per tut​te le ​nuo​ve costruzioni, gli ampliamenti e le variazioni di destinazione d'uso. Interventi edilizi su fabbricati preesistenti, so​no​ ammissibili in de​ro​ga ai requisiti igienico - sanitari precisati nel​ ​pre​sen​te Regolamento so​lo su motivata ri​chie​sta, integrata da dettagliata relazione tec​ni​ca, al resp. SIP dell'U.L.S.S.

ART. 69   - LOCALI ABITABILI

​So​no considerati locali di abitazione permanente e locali di abitazione ai fi​ni dell'applicazione del pre​sen​te Regolamento​ tut​ti quei locali in cui la permanenza di una o più per​so​ne no​n ab​bia carattere di saltuarietà (abitazioni, uf​fi​ci, ne​go​zi, convivenze, etc.).

So​no considerati locali accessori e per​tan​to non abitabili quel​li adibiti a can​ti​na, ga​ra​ge, magazzino, deposito, ar​chi​vio, implicanti la pre​sen​za so​lo sal​tua​ria di per​so​ne e quel​li​ sussidiari del​le abitazioni, destinati a ser​vi​zi igie​ni​ci, di​spen​sa, ripostiglio, in​gres​so, ta​ver​na, lavanderia, stenditoi etc.

I locali di abitazione permanente devono ave​re:

a)
superficie mi​ni​ma di pavimento di al​me​no mq. 9,00, con la​ lar​ghez​za mi​ni​ma di ml. 2,30; 

b)
al​tez​za in​ter​na mi​ni​ma uti​le non inferiore a ml. 2,70 pe​r locali di abitazione e ml. 2,40 per i locali accessori, sal​vo​ che per gli al​log​gi preesistenti per i qua​li è consentito mantenere l'al​tez​za preesistente nei li​mi​ti pre​vi​sti all'art.68 e ai successivi com​mi del pre​sen​te articolo; 

c)
per cia​scun lo​ca​le abitabile la finestratura de​ve essere proporzionata in mo​do da assicurare un va​lo​re di lu​ce diur​na me​dio (rif. Circ. Min. LL.PP. 3151 del 22/05/67) non inferiore a 0,02, e comunque la superficie finestrata apri​bi​le di aero-illuminazione non de​ve essere inferiore a 1/8 del​la superficie del pavimento del lo​ca​le. 

Nei ne​go​zi al​ti al​me​no ml. 4,60 so​no am​mes​si i sop​pal​chi, purché la lo​ro superficie non su​pe​ri il 40% del​la superficie to​ta​le del ne​go​zio, sia​no disimpegnati unicamente al ne​go​zio medesimo ed ab​bia​no un'al​tez​za mi​ni​ma di ml. 2,20 nei li​mi​ti di quan​to pre​vi​sto dall'art. 68 e 76 del pre​sen​te Regolamento Edilizio. 

So​no am​mes​se al​tez​ze inferiori, fi​no ad un mi​ni​mo di ml. 2,20, nel ca​so che, nell'am​bi​to del​la stes​sa uni​tà immobilia​re (appartamento, ne​go​zio, etc.) il vo​lu​me a disposizione, di​vi​so per​ la superficie co​per​ta net​ta, dia l'al​tez​za me​dia egua​le o superiore a ml. 2,70. Nel ca​so di sop​pal​chi, l'al​tez​za me​dia del​ va​no principale e dei va​ni secondari de​ve essere di al​me​no 2,70 m, con un'al​tez​za mi​ni​ma net​ta dei sin​go​li locali di 2,20 m, riducibile, nel ca​so di sottotetti a 2,00 m nel pun​to più bas​so e purché l'al​tez​za me​dia del sop​pal​co non sia inferiore a 2,20 m. 

I sop​pal​chi, ed in generale tut​ti i locali sovrastanti un solaio, adibiti a deposito devono ave​re espo​sto in posizione ben visibile un apposito car​tel​lo indicante il carico mas​si​mo del solaio​ de​sun​to dal​la relazione di cal​co​lo strutturale a fir​ma di un​ Tecnico abilitato; nel ca​so in​ve​ce che non sia​no agi​bi​li in​ condizioni di sicurezza de​ve essere richiamato me​dian​te apposito​ car​tel​lo in di​vie​to di ac​ces​so e/o le cautele da adot​tar​si. 

Per gli edi​fi​ci esi​sten​ti al​la da​ta di en​tra​ta in vigore del​ pre​sen​te Regolamento Edilizio, già adibiti a residenza o ad attività commerciale e sottoposti ad interventi di restauro e ristrutturazione, possono essere conservate le misure​ preesistenti (al​tez​za, superficie, finestratura...), purché, sen​ti​to il Resp. SIP dell'U.L.S.S., o un suo incaricato, che verifichi che non ne de​ri​vi un peggioramento del​le condizioni abitative e sia​no garantite sufficienti condizioni igienico sanitarie.

Nel ca​so di cam​bio di destinazione d'uso non so​no comunque da​ ritenersi utilizzabili co​me locali di abitazione permanenti quel​li​ con al​tez​ze inferiori a m. 2,55 e co​me locali accessori quel​li con al​tez​ze inferiori a m. 2,20.

​Sem​pre nell'ipo​te​si di cam​bio di destinazione d'uso, per i locali​ nel sottotetto val​go​no i parametri di cui all'art. 70.

​Per edi​fi​ci o par​ti di es​si realizzati do​po l'en​tra​ta in vigore​ del pre​sen​te Regolamento Edilizio e og​get​to di cam​bio di​ destinazione d'uso val​go​no i requisiti pre​vi​sti per la nuo​va​ edificazione.  

I locali abitabili devono essere in tut​ti i lo​ro la​ti ester​ni​ totalmente espo​sti, per permettere, in ma​nie​ra ade​gua​ta e di​ret​ta, illuminazione e ventilazione naturali.

ART. 70   - SOTTOTETTI E MAN​SAR​DE

I sottotetti per essere adibiti ad abitazione, devono soddisfare ​al​le caratteristiche stabilite al precedente articolo 69, pun​ti a-b, ed essere opportuna​men​te iso​la​ti termicamente.

Si considera abitabile la por​zio​ne di sottotetto aven​te una​ al​tez​za me​dia, riferita al sin​go​lo lo​ca​le, di m. 2,70 per i locali​ destinati al​la permanenza del​le per​so​ne e di m. 2.40 per i locali accessori. 

L'al​tez​za minima del locale, misurata in corrispondenza del punto più basso di eventuali travi a vista se l’interasse fra le travi è inferiore a tre volte la larghezza delle stesse, non do​vrà essere inferiore a m. 2,00, se riferita ai locali destinati al​la permanenza del​le per​so​ne, ai cor​ri​doi e ser​vi​zi igie​ni​ci, ed a m. 1,70 se riferita ad al​tri locali accessori.

​Do​vrà in ogni ca​so essere rispettato ogni al​tro requisito di leg​ge​ relativo ad illuminazione, aerazione naturale, superficie​ mi​ni​ma, etc. 

Ai sensi della L.R. 12/99 sono ammesse deroghe nei seguenti casi:

La superficie utile, dove l’altezza supera 1,80 ml. (misurata in corrispondenza del punto più basso di eventuali travi a vista se l’interasse fra le travi è inferiore a tre volte la larghezza delle stesse), deve rispettare i requisisti di superficie del DM 05/07/1975 pari a 14 mq. per il soggiorno, 14 mq. per la camera principale, 9 mq. per la camera singola. L’eventuale angolo cottura annesso al soggiorno deve essere di almeno 10 mc. e comunicare ampiamente con questo. Gli spazi di altezza inferiore a 1,40 ml., salvo in corrispondenza delle fonti di luce diretta  e delle aperture di aerazione, devono essere chiusi mediante opere murarie o arredi fissi (e possono essere utilizzate come spazio di servizio destinato a guardaroba ed a ripostiglio). Il rapporto illuminante, se in falda, deve essere pari o superiore a 1/6; in ogni caso i locali cucina e soggiorno devono avere un affaccio su parete verticale pari ad almeno il 50% della superficie finestrata richiesta in base al DM 5/7/75. In presenza di superficie finestrata a parete ed in falda, ai fini del conseguimento di un fattore di luce diurna media non inferiore al 2% dovrà essere soddisfatta la seguente relazione: 8 Ri-fin-vert + 16 Ri-fin- falda superiore od uguale ad uno

dove: Ri-fin-vert è il rapporto illuminante della finestratura verticale (pareti o abbaini) esclusa la porzione di finestratura posta a meno di 60 cm. dal pavimento.

Ri-fin-falda è il rapporto illuminante della finestratura in falda.

Il rapporto aerante deve essere pari o superiore ad 1/10 della superficie complessiva in pianta del locale, e consentire il ricambio d’aria anche con condizioni sfavorevoli (pioggia, neve,…).

Nei locali abitativi deve essere garantita la veduta pseudo-orizzontale all’esterno.

La copertura deve assicurare adeguati e sufficienti requisiti di isolamento, di inerzia termica, e di protezione contro il surriscaldamento derivante dal soleggiamento. Per ricavare la necessaria finestratura del soggiorno, e per quanto possibile anche delle camere, sono da privilegiare le terrazzette (che realizzano giardini pensili) e gli abbaini. Gli eventuali lucernari devono essere ricavati preferibilmente nelle falde orientate a Nord e ad Est.

Gli interventi edilizi finalizzati al recupero dei sottotetti  possono comportare l’apertura di finestre, lucernari, abbaini e terrazzi per assicurare l’osservanza dei necessari requisiti di aeroilluminazione, modificazioni delle altezze di colmo  e di gronda e delle linee di pendenza delle falde, purchè nei limiti di altezza massima degli edifici posti dallo strumento urbanistico ed unicamente per soddisfare l’osservanza dei necessari requisiti igienico-sanitari secondo quanto sopra indicato e a giudizio della competente ULSS.

ART. 71   - CU​CI​NE

O​gni al​log​gio de​ve essere ser​vi​to da un lo​ca​le cu​ci​na, o da una" ca​bi​na di cot​tu​ra" per la pre​pa​ra​zio​ne de​gli ali​men​ti che oltre a requisiti ge​ne​ra​li de​ve ave​re una cap​pa so​pra ogni pun​to di​ cot​tu​ra, ido​nea ad assicurare la cap​ta​zio​ne e l'al​lon​ta​na​men​to dei va​po​ri, gas e odo​ri ed il lo​ro con​vo​glia​men​to all'ester​no​ tra​mi​te apposita can​na di esa​la​zio​ne; il ricambio d’aria deve essere maggiore o uguale a 3 vol/h; 

Per il cor​ret​to​ funzionamento del​la cap​pa e de​gli ap​pa​rec​chi di cot​tu​ra è inol​tre necessario pre​ve​de​re un'aper​tu​ra di ventilazione, non inferiore a 100 cmq, prov​vi​sta di gri​glia an​ti​ven​to, e po​si​zio​na​ta nel​la par​te bas​sa di una pa​re​te ester​na.

Ta​le aper​tu​ra va re​a​liz​za​ta in mo​do ta​le che le boc​che di aper​tu​ra (sia all'in​ter​no che all'ester​no) non pos​sa​no ve​ni​re ostrui​te; que​ste inol​tre devono essere pro​tet​te con gri​glie (an​tin​set​to) in​ mo​do pe​ral​tro da non ri​dur​re la se​zio​ne uti​le.

Devono in ogni ca​so essere ri​spet​ta​te le vi​gen​ti nor​me di​ sicurezza per l'in​stal​la​zio​ne di apparecchi a com​bu​stio​ne.  

ART. 72   - LOCALI PER I SER​VI​ZI IGIE​NI​CI

Tut​ti gli al​log​gi devono essere prov​vi​sti di al​me​no un lo​ca​le di​ ser​vi​zio igienico, do​ta​to di W.C. bidet, la​va​bo e va​sca da ba​gno o doc​cia, ser​vi​zio igienico di superficie mi​ni​ma di 4,50 mq e finestratura apri​bi​le non inferiore a 1,00 mq., per tale limite sono ammesse deroghe previo parere favorevole del responsabile U.L.S.S. competente.

Le pa​re​ti devono essere ri​ve​sti​te di materiale la​va​bi​le fi​no​ all'al​tez​za di al​me​no ml. 2,00.

E' consentita l'installazione dei servizi igienici in ambienti non direttamente areati ed illuminati dall'esterno.Devono comunque essere ri​spet​ta​te le se​guen​ti prescrizioni:

a . il lo​ca​le do​ve è col​lo​ca​to il va​so non può ave​re ac​ces​so di​ret​to da locali abitabili; de​ro​ghe possono essere va​lu​ta​te so​lo per i se​con​di ser​vi​zi che comunque possono co​mu​ni​ca​re so​lo con ca​me​re da let​to.

b . per i so​li se​con​di ser​vi​zi è con​sen​ti​ta l'in​stal​la​zio​ne in am​bien​ti non direttamente il​lu​mi​na​ti e ven​ti​la​ti dall'ester​no a condizione che:

Sia pre​vi​sta una ventilazione mec​ca​ni​ca che as​si​cu​ri un ri​cam​bio ora​rio al​me​no di 5 vol/h se con​ti​nua, ov​ve​ro 10 vol/h se in​ter​mit​ten​te (in que​sto ca​so de​ve essere av​via​ta con​te​stual​men​te all'en​tra​ta nel ser​vi​zio e di​sat​ti​var​si non pri​ma di aver as​si​cu​ra​to al​me​no un ri​cam​bio com​ple​to dell'aria del lo​ca​le do​po l'usci​ta da que​sto). 

Per ga​ran​ti​re una cor​ret​ta ventilazione de​ve essere pre​vi​sta, ol​tre al​la pre​sa di aspi​ra​zio​ne, an​che un'aper​tu​ra per la re​im​mis​sio​ne dell'aria (pro​tet​ta con gri​glia); ta​le aper​tu​ra può essere re​a​liz​za​ta nel​la por​ta, o sem​pli​ce​men​te so​sti​tui​ta da uno "zoc​co​lo vuo​to" da re​a​liz​zar​si nel​la par​te inferiore di que​sta, so​lo nel ca​so che l'ac​ces​so av​ven​ga da un lo​ca​le accessorio.

L'in​stal​la​zio​ne di im​pian​ti a com​bu​stio​ne (es. scal​da​ac​qua) è sog​get​ta al​le nor​me Uni-Cig re​ce​pi​te dal​la legislazione vi​gen​te (L.1083/71 e succ.). E’ in ogni ca​so vie​ta​ta l'in​stal​la​zio​ne di ap​pa​rec​chi a fiam​ma li​be​ra nei ser​vi​zi igie​ni​ci del​le abitazioni. 

Tut​ti i locali pub​bli​ci o di uso col​let​ti​vo deb​bo​no essere mu​ni​ti di un ade​gua​to nu​me​ro di ser​vi​zi igie​ni​ci cia​scu​no con superficie​ di al​me​no mq. 1,40, pavimento e pa​re​ti ri​ve​sti​ti di materiale ​la​va​bi​le fi​no all'al​tez​za di ml. 2,00 e pre​ce​du​to da an​ti​la​tri​na​ di al​me​no mq. 1,40.

I locali WC di superficie uti​le in pian​ta inferiore a mq 1,20 con ​la​to mi​ni​mo di m. 1,00 devono ave​re in ogni ca​so la por​ta apri​bi​le ​ver​so l'ester​no.

Val​go​no specifica​ta​men​te i det​ta​ti del​le D.P.R. 503/96 e del​la L. 13/89, e suc​ces​si​vo DM 236/89 per i ri​spet​ti​vi cam​pi d'applicazione.
ART. 73   - SCA​LE ED ASCEN​SO​RI, RIN​GHIE​RE E PARAPETTI

Tut​te le sca​le principali dei fabbricati deb​bo​no ave​re ram​pe di​ lar​ghez​za non inferiore a ml. 1,20, con pe​da​ta di al​me​no 30 cm e prov​vi​ste di al​me​no un corrimano po​sto ad un'al​tez​za com​pre​sa tra m. 0,90-1,00, essere aerate ed illuminate attraverso fo​ri​ ricavati sul​la pa​re​te verticale ester​na di cia​scun pia​no, di​ superficie non inferiore a 1/10 del​la superficie del va​no sca​le.

So​no sca​le principali le sca​le che ser​vo​no più di un alloggio.

Per le sca​le in​ter​ne  di ogni al​log​gio  è am​mes​sa la ​lar​ghez​za mi​ni​ma di m. 0,90. Deve comunque essere rispettato il rapporto tra l’alzata e la pedata di : 2 alzata +Pedata = 62-64 cm. con una pedata minima di 25 cm. Per i gradini a pianta trapezoidale i valori sopra riportati devono essere rispettati, escluse eventuali sovrapposizioni, a 40 cm dall’imposta interna. La pedata minima accessibile non deve risultare inferiore a 10 cm. 

Per gli edi​fi​ci collettivi e di uso pub​bli​co si applicano le vi​gen​ti disposizioni in materia ed i relativi Regolamenti.

Per le sca​le che ser​vo​no fabbricati di non più di quat​tro pia​ni abitabili, è am​mes​sa l'aereazione e l'illuminazione dall'al​to, me​dian​te lucernario apri​bi​le, di superficie non inferiore a 1/3 di​ quel​la del va​no scala.

L'even​tua​le va​no ascen​so​re at​ti​guo a ca​me​re da let​to, de​ve essere acusticamente iso​la​to nel ri​spet​to del​le norme.

L'im​pian​to di ascen​so​re in tut​te le sue par​ti ed ele​men​ti, de​ve essere rispondente al​le caratteristiche indicate dal​la ​legislazione vi​gen​te in materia.

Le rin​ghie​re ed i parapetti po​sti a quo​ta superiore a ml. 1,00 dal​ pia​no su cui prospettano, do​vran​no ave​re al​tez​za mi​ni​ma di ml. 1,00, e non essere scalabili; eventuali forature do​vran​no essere​ dimensionate in mo​do ta​le da non consentire il pas​sag​gio di una​ sfe​ra di cm. 10 di dia​me​tro. In conformità all'articolo 19 del​la Leg​ge 27 Mag​gio 1975 N. 166, è consentita la realizzazione di sca​le e relativi disimpegni an​che sen​za finestrature sull'esterno a condizione che:

a. risultino adeguatamente garantite tut​te le condizioni di sicurezza e di igie​ne;

b. le sca​le ed i disimpegni sia​no do​ta​ti di una ido​nea ventilazione, di​ret​ta per le sca​le ed an​che indiretta per i disimpegni.

​ART. 74 - COR​RI​DOI E DISIMPEGNI

I cor​ri​doi e i disimpegni possono essere illuminati ed aerati in​ mo​do indiretto. 

​La lar​ghez​za mi​ni​ma è fis​sa​ta in ml. 1,00.

Val​go​no specificatamente i det​ta​ti del​le D.P.R. 503/96 e del​la L. 13/89, e successivo DM 236/89 per i rispettivi cam​pi di applicazione. In conformità all'articolo 19 del​la Leg​ge 27 Mag​gio 1975 N. 166, è consentita la realizzazione di sca​le e relativi disimpegni an​che sen​za finestrature sull'esterno a condizione che:

a. risultino adeguatamente garantite tut​te le condizioni di sicurezza e di igie​ne;

b. le sca​le ed i disimpegni sia​no do​ta​ti di una ido​nea ventilazione, di​ret​ta per le sca​le ed an​che indiretta per i disimpegni.

​ART. 75 - LOCALI NON ABITABILI, SE​MINTERRATI E SCANTINATI

I locali non abitabili, i se​minterrati e gli scantinati devono​ a​ve​re un'al​tez​za mi​ni​ma di ml 2,40.

I locali che ab​bia​no il pavimento a quo​ta inferiore a quel​la del terreno circostante, devono rispettare le prescrizioni de​i​ precedenti articoli.

Deb​bo​no al​tre​sì ave​re so​glie di ac​ces​so sopraelevate ri​spet​to al pun​to più al​to del terreno immediatamente prospiciente.

Per ta​li locali è sem​pre vie​ta​ta la residenza, in generale l'uso a sco​po lavorativo o comunque che com​por​ti la permanenza di per​so​ne (magazzini di ven​di​ta, eser​ci​zi pub​bli​ci, ambulatori) fat​to sal​vo quan​to me​glio precisato di se​gui​to.

Si definiscono più in dettaglio, e ai so​li fi​ni igienistici, per i locali di al​tez​za net​ta fi​no a 3,00 m, det​ta h = di​stan​za tra il​ pia​no orizzontale contenente la fac​cia in​ter​na del solaio ed il​ pia​no orizzontale del terreno (naturale o di ri​por​to), locali:

a)
INTERRATI                                 se la di​stan​za  (h ( 1,00 m

b)
SE​MINTERRATI                           se 1,00 m <(h ( 1,60 m

c) ASSIMILABILI A FUORI TERRA      se  (h > 1,60 m

I locali chiusi di cui ai pun​ti a) e b) non possono essere adibiti ad usi che prevedano lo stazionamento di per​so​ne a me​no che sussistano ​particolari esi​gen​ze tec​ni​che, per quel​li di cui al pun​to c) è sufficiente che sia​no adottate ido​nee soluzioni tec​ni​che per l'isolamento termoigronometrico e con​tro la risalita di umi​di​tà.

In que​sti ca​si do​vrà essere fat​ta apposita ri​chie​sta di de​ro​ga al SIP/Sip (o al SIP/Spi​sal nel ca​so di attività produttive) dell'U.L.S.S. allegando dettagliata relazione tec​ni​ca illustrativa.

Il SIP dell'U.L.S.S. valuterà di vol​ta in vol​ta le de​ro​ghe ri​chie​ste, te​nen​do con​to del​la specifica destinazione d'uso dei locali e del​le eventuali soluzioni tecnico - impiantistiche (es. isolamento ​ter​mi​co, acu​sti​co, ve​spa​io ventilato), e det​tan​do prescrizioni​ vincolanti on​de assicurare il be​nessere de​gli utilizzatori. 

​ART. 75 bis - TA​VER​NE 

I locali destinati a ta​ver​na devono rispettare i seguenti requisiti:

- al​tez​za mi​ni​ma 2,40 m;

- essere adeguatamente illuminati ed ae​ra​ti direttamente dall'esterno te​nu​to con​to che nel com​pu​to del​la superficie finestrata stes​sa il contributo del​le aperture "a boc​ca di lu​po" non de​ve superare il 50%;

- il pavimento e le pa​re​ti a con​tat​to con il terreno devono garantire un ade​gua​to isolamento ter​mo-igro​me​tri​co e protezione dall'umi​di​tà;

- rispettare le nor​me vi​gen​ti per quan​to ri​guar​da la pre​sen​za di ​apparecchi a combustione.

ART. 75 ter - AUTORIMESSE 

Le autorimesse devono avere un altezza non inferiore a mt. 2.20.

Le au​to​ri​mes​se pri​va​te devono essere prov​vi​ste di pavimento​ impermeabile e pi​let​ta di scarico per evi​ta​re il ri​sta​gno de​i ​li​qui​di. 

La superficie di ae​ra​zio​ne com​ples​si​va (permanente + apri​bi​le) de​ve essere di al​me​no 1/30 del​la superficie del​ pavimento; devono in ogni ca​so essere pre​vi​ste aperture permanenti (es. fe​ri​to​ie sul​la por​ta ba​scu​lan​te, in al​to ed in bas​so) di​ di​men​sio​ni ade​gua​te ad assicurare un suf​fi​cien​te ri​cam​bio d'aria (comunque non inferiore a 1/100 del​la superficie di pavimento).

E' vie​ta​to far pas​sa​re a vi​sta nel​le au​to​ri​mes​se tu​ba​zio​ni di​ scarico di qual​sia​si ti​po, nonché tu​ba​zio​ni del​la distribuzione​ del gas me​ta​no. 

Le pa​re​ti del​le au​to​ri​mes​se devono essere​ realizzate con materia​li ido​nei al​lo sco​po, an​che al fi​ne di​ ga​ran​ti​re i necessari requisiti di iso​la​men​to acu​sti​co. 

I locali autorimessa non possono co​mu​ni​ca​re direttamente con locali do​ve è pre​vi​sto il deposito e/o l'uso di so​stan​ze in​fiam​ma​bi​li e/o e​splo​si​ve.

L'e​ven​tua​le co​mu​ni​ca​zio​ne tra au​to​ri​mes​sa e locali di abitazione de​ve essere pro​tet​ta con por​ta me​tal​li​ca pie​na a chiu​su​ra ​a​u​to​ma​ti​ca e per evi​ta​re il pas​sag​gio nei locali abitativi di​ fu​mi, odo​ri, gas di scarico de​ve essere "a te​nu​ta". Do​vrà inol​tre essere as​si​cu​ra​to il ri​spet​to dei requisiti pre​vi​sti​ dal D.M. 1/02/1986 e del​le al​tre specifiche nor​me di leg​ge.
TI​TO​LO IV - COSTRUZIONI DI SPE​CIA​LE DESTINAZIONE

​ART. 76   - LOCALI AD USO COL​LET​TI​VO E MANUFATTI DI PUBBLICA UTILITA’

​Le nor​me di abitabilità per gli edi​fi​ci ed i locali di uso ​col​let​ti​vo destinati al​la riunione, al​lo spet​ta​co​lo, al​ di​ver​ti​men​to, al​la posizione, al cul​to, al ri​sto​ro, al com​mer​cio, ed al​tre si​mi​li attività, esclu​sa la destinazione re​si​den​zia​le, possono essere de​ro​ga​te qua​lo​ra sus​si​sta​no mo​ti​va​te ra​gio​ni, do​cu​men​ta​te da dettagliata relazione tec​ni​ca, in relazione al​lo ​spe​ci​fi​co uti​liz​zo dei locali, sen​ti​to il SIP dell'U.L.S.S. nei li​mi​ti​ del​le se​guen​ti prescrizioni:

a . l'illuminazione na​tu​ra​le può essere so​sti​tui​ta da ade​gua​ta illuminazione ar​ti​fi​cia​le;

b . l'ae​re​a​zio​ne na​tu​ra​le può essere so​sti​tui​ta con ae​re​a​zio​ne ar​ti​fi​cia​le; de​ve essere in ogni ca​so as​si​cu​ra​to il ri​cam​bio d'aria ade​gua​to all'uso del lo​ca​le, in ogni ca​so non inferiore a 5 ri​cam​bi ora, sen​ti​to il Resp. SIP dell'U.L.S.S., che verifichi che sia​no ga​ran​ti​ti sufficienti requisiti igienico/sa​ni​ta​ri;

Per gli al​ber​ghi val​go​no le disposizioni vigenti in materia. Per le stan​ze ven​go​no richiamate le al​tez​ze mi​ni​me pre​vi​ste per le abitazioni.

Devono comunque essere os​ser​va​te le par​ti​co​la​ri disposizioni​ pre​scrit​te dal​le leg​gi e Regolamenti relativi a parametri e ti​po​lo​gie.

Nel ca​so di interventi di re​cu​pe​ro del pa​tri​mo​nio​ edilizio esi​sten​te possono essere conservate le caratteristiche​ di​men​sio​na​li preesistenti sen​ti​to il Resp. SIP dell'U.L.S.S., che ​verifichi che sia​no ga​ran​ti​ti sufficienti requisiti igienico/sa​ni​ta​ri mi​ni​mi ade​gua​ti al​lo spe​ci​fi​co uti​liz​zo, ne​i​ li​mi​ti di cui agli ar​tt. 68 e 69L' ubicazione, il dimensionamento e la conformazione architettonica di costruzioni di natura particolare e di modeste dimensioni (ovvero aventi caratteristiche dimensionali rapportabili ai volumi pertinenziali dei fabbricati esistenti nell’intorno) aventi pubblica utilità, quali: edicole, cabine elettriche, torri piezometriche, centrali di trasformazione o di sollevamento, serbatoi, tralicci, antenne e ripetitori TV e telefonici, etc., sono valutati caso per caso, in funzione delle specifiche necessità e nel rispetto dei caratteri ambientali, sentito il Responsabile dell’ARPAV solo per le opere di interesse igienico-sanitario.

Le sovrastrutture quali antenne paraboliche, impianti di condizionamento e refrigerazione, pannelli solari e simili vanno posizionati in modo da ridurre al minimo l’impatto paesaggistico: a tal fine è ammessa la loro collocazione esternamente al fabbricato, ma con schermature di piante sempreverdi.

Detti impianti non vanno considerati ai fini del calcolo dei parametri edilizi e possono essere concessi anche in difformità alle distanze dalle strade, da confini e fabbricati, nonché delle destinazioni di zona. E’ sempre fatto salvo il rispetto del Codice Civile.

ART. 77   - BAR​RIE​RE ARCHITETTONICHE

​Nel​le progettazioni edilizie e particolarmente ne​gli edi​fi​ci e ne​gli im​pian​ti collettivi e di uso pub​bli​co devono, possibilmente, essere adot​ta​ti tut​ti que​gli accorgimenti at​ti ad eliminare le ​barriere architettoniche, favorendo l'accessibilità e l'agibilità ​al​le per​so​ne fisicamente impedite, attraverso l'im​pian​to di ido​ne​a ​strumentazione tec​ni​ca e lo stu​dio di per​cor​si alternativi.

Sa​rà per​tan​to dedicata particolare cu​ra al​la agibilità de​i​ ser​vi​zi, al dimensionamento ed al​la idoneità dei per​cor​si in​ter​ni ed ester​ni, al​la accessibilità ed all'uso de​gli im​pian​ti tec​ni​ci in ge​ne​re. 

Val​go​no specificatamente i det​ta​gli del​le D.P.R. 503/96 e del​la L. 13/89, e successivo DM 236/89 per i rispettivi cam​pi di applicazione.
ART. 78 - EDI​FI​CI RESIDENZIALI NEL​LE ZO​NE DESTINATE AD USI AGRICOLI

​Per gli edi​fi​ci residenziali nel​le zo​ne destinate ad usi agricoli val​go​no le disposizioni dei precedenti articoli 51 e se​guen​ti a giu​di​zio del SIP dell'U.L.S.S.

So​no am​mes​si nel cor​po del fabbricato locali ad uso fie​ni​le, gra​na​io e si​mi​li a condizione che sia​no introdotti accorgimenti ​ta​li da evi​ta​re ogni inconveniente di carattere igienico-sanitario.

ART. 79   - IM​PIAN​TI A SER​VI​ZIO DELL'AGRICOLTURA

I ricoveri per gli ani​ma​li devono essere aereati ed illuminati dall'esterno con fi​ne​stre di superficie complessiva non inferiore a 1/20 del​la superficie del pavimento; devono inol​tre essere​ ventilati con can​ne che par​ten​do dal sof​fit​to si ele​vi​no ol​tre il​ tet​to.

Il pavimento de​ve essere co​strui​to con materiale ben con​nes​so, sca​bro, impermeabile, raccordato ad an​go​li arrotondati con le ​pa​re​ti ed inclinato ver​so canalette di sco​lo e superficie li​scia​ impermeabile, le qua​li adducono il li​qua​me all'esterno, in appositi poz​zi sta​gni.  Il pavimento può essere pro​tet​to da​ gigliato per la ra​pi​da evacuazione de​gli escre​men​ti.

Le mangiatoie, le rastrelliere e gli abbeveratoi devono essere​ co​strui​ti con materiale di fa​ci​le lavatura e disinfezione.  Le ​por​te devono aprir​si ver​so l'esterno.

Le stal​le, i locali di ricovero del be​stia​me per gli allevamenti agricoli e le attrezzature relative devono di​sta​re non me​no di 10 m. dall'abitazione del titolare e 50 m. da abitazioni di al​tri​ proprietari.  Il SIP dell'U.L.S.S. valuterà eventuali de​ro​ghe nel ca​so​ di preesistenze.

Tut​te le stal​le deb​bo​no essere prov​vi​ste di concimaia co​strui​ta in conformità del​le prescrizioni legislative e Regolamenti sta​ta​li e regionali vi​gen​ti e devono distare da poz​zi, acquedotti e serbatoi ​di ac​qua, e da pubblica via almeno 25 mt., a di​stan​za non mi​no​re di:

- 25 m dall'abitazione del titolare;

- 50 m da abitazioni di al​tri proprietari.

Il SIP dell'U.L.S.S. valuterà eventuali de​ro​ghe nel ca​so di​ preesistenze. 

In ca​so di edi​fi​ci preesistenti so​no am​mes​se par​zia​li de​ro​ghe al​le di​stan​ze di cui so​pra con esclu​sio​ne del​le​ concimaie purché sia​no adottate ido​nee soluzioni per limitare ​eventuali inconvenienti igie​ni​ci.

Le di​stan​ze tra stal​le e concimaie e le abitazioni di cui all'art. 79 del pre​sen​te Regolamento Edilizio po​tran​no essere adeguatamente ​incrementate in relazione all'en​ti​tà de​gli inconvenienti igienici ​prevedibili in ba​se al​le dimensioni dei manufatti in​ que​stio​ne a giu​di​zio del SIP dell'U.L.S.S.

Il Responsabile sportello unico, sen​ti​to il SIP dell'U.L.S.S., può di​spor​re particolari prescrizioni per le concimaie già esi​sten​ti, tut​te le vol​te che ne​ sia riconosciuta la necessità.

Tut​ti i depositi e gli am​mas​si di le​ta​me per usi agri​co​li fuo​ri​ dal​le concimaie, non so​no per​mes​si che in aper​ta cam​pa​gna, purché ​limitati ai bi​so​gni del po​de​re e di​stan​ti non me​no di mt. 100 da​ qua​lun​que abitazione e non me​no di mt. 50 da poz​zi di ac​qua​ potabile, acquedotti, ser​ba​toi e vie pub​bli​che.

I cor​ti​li, le aree, gli or​ti an​nes​si al​le abitazioni, nel​le par​ti​ del territorio destinate agli usi agri​co​li, devono essere dotati di opere di canalizzazioni per lo smaltimento del​le ac​que​ meteoriche.

Per le ac​que usa​te val​go​no le disposizioni di cui ai precedenti articoli.  Per gli allevamenti a carattere industriale si ​richiamano le disposizioni del​la L.R. N. 24 del 05/03/1985 ed in​ mo​do particolare per le di​stan​ze la D.G.R. n. 7949/1989.

P A R T E    Q U A R T A

NORME   DI   BUONA   COSTRUZIONE

​TI​TO​LO I - NOR​ME DI BUO​NA COSTRUZIONE

ART. 80   - STABILITA' DEL​LE COSTRUZIONI

​O​gni fabbricato de​ve essere realizzato secondo le mi​glio​ri re​go​le dell'ar​te del co​strui​re ed in conformità al​le vi​gen​ti disposizioni ​di leg​ge, in or​di​ne ai requisiti dei materiali da costruzione, al​le sollecitazioni, al cal​co​lo, al dimensionamento ed al​la​ esecuzione del​le strut​tu​re ai fi​ni di assicurare la stabilità di o​gni sua par​te.

ART. 81 - MANUTENZIONE ED INTERVENTI URGENTI

I proprietari hanno l'obbligo di assicurare la costante stabilità degli edifici e manufatti in genere.

Qualora una casa, un muro, o in genere qualunque fabbricato o parte di esso costituisca pericolo per la pubblica incolumità il proprietario o il conduttore o l'inquilino ha l'obbligo di farne immediata denuncia al Sindaco e, nei casi di urgenza, di provvedere ad un sollecito puntellamento.

Il Responsabile dell’ufficio ricevuta la denuncia di cui al comma precedente e previo sopralluogo dell'ufficio comunale competente, notifica agli interessati i provvedimenti da eseguire immediatamente, riservandosi l'intervento sostitutivo a spese degli stessi.

Art. 82 - OPERE PROVVISIONALI

Nell'esecuzione di opere edilizie si devono osservare tutte le cautele atte ad evitare ogni pericolo o danno a persone e a cose, ed attenuare, per quanto possibile, le molestie che i terzi possono risentire dall'esecuzione delle opere stesse.

Tutte le strutture provvisionali (ponti di servizio, impalcature, rampe, scale, parapetti e simili) devono avere requisiti di resistenza, stabilità e protezione conformi alle disposizioni di legge per la prevenzione degli infortuni sul lavoro.

Il punto più basso delle opere provvisionali soprastanti luoghi aperti al pubblico, deve distare dal suolo non meno di ml 2,50 ed avere il piano inferiore costruito in modo da riparare con sicurezza lo spazio sottostante. Il Comune può consentire un’altezza inferiore in caso di documentata necessità, fatta salva l’incolumità pubblica.

Il Responsabile dell’ufficio ha comunque la facoltà di dettare particolari prescrizioni, fissando i termini per l'esecuzione e riservandosi l'intervento sostitutivo a spese degli interessati.
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